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Vietnamiti e ribelli 
avanzano in direzione 
di Phnom Penh 

Appello dei medici 
di Mashad 

La situazione dell'ospedale di Mashad è leg-
germente migliorata, ma è ancora drammatica: 
manca di tutto. La Croce Rossa Intemazionale 
e il segretario generale dell'ONU si sono guar-
dati be»e dell'accogliere l'appello dei 700 me-
dici di Mashad per un intervento umanitario 
immediato. Noi possiamo fare qualcosa, possia-
mo mandare messaggi, telegrammi di solida-
rietà e medicine, soprattutto antibiotici a que-
sto indirizzo: Mossadeq Hospital (ex Shannaz) 
Mashad - Iran. 

Kieu Samphan chiede la convocazione urgente del 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU per fermare « l'ag-
gressione vietnamita »; occupata l'intera regione chia-
mata «Becco d'anatra»: ora l'attacco prosegue su 
tre direttrici, da nord, da sud e da sud-est. Ma quanti 
sono i ribelli e quanti i vietnamiti? 

Il giornale di domani sarà particolare, essenzialmente dedicato a 
due servizi ijionografici: le prime risposte al questionario e un col-
loquio con H. Banisadr, economista e teorico del movimento di op-
posizione iraniano. Dcmienica il giornale non sarà in edicola per per-
mettere a noi compagni che lavoriamo al giornale di tenere alcuni 
giorni di assemblea sul nostro lavoro. Torneremo regolarmente in 
edicola martedì 9 gennaio. 

Un magistrato di 
Camerino denuncia 
Benelii per vilipendio 
al Parlamento 

(articolo nella pagina donne) 

ULTIM'ORA: Iran. Tre generali iraniani, tra 
i quali l'amministratore della legge marzia-
le Gholam Ali Oveissi, hanno rassegnato le 
dimissioni, secondo quanto affermano am-
bienti diplomatici bene informati. Oltre ad 
Oveissi, si sono dimessi il comandante dei 
reparti aerei dell'esercito ed il comandante 
dell'aviazione. La notizia delle dimissioni 
coincide con la nomina del nuovo capo di 
stato maggiore delle forze armate, gene-
rale Abbas Gharabaghi, che finora era ca-
po della gendarmeria. La notizia, se con-
fermata può preludere a sviluppi clamorosi. 

99 
Vittorio Campanile afferma: "Alceste è stato 
ucciso perché sapeva del sequestro Saronio 

Questo ha sostenuto in un esposto presentato ieri alla ripresa del processo sul rapi-
mento di Carlo Saronio, l'ingegnere sequestrato e poi ucciso nel 75. Sono imputati del 
sequestro Carlo Fioroni, Carlo Casirati e altre persone. (II resoconto dell'udienza dì 
ieri a pagina 2) 

Vittorio Campanile, pa-
dre di Alceste — il com-
pagno Lotta Continua 
assassinato a Reggio E-
milia nella natte del 12 
giugno 1975 — da molto 
tempo va accusando sul-
la stampa ("il Settima-
nale" e "il Giornale") 
gli amici di Alceste, i 
campagm di Lotta Conti-

nua, di essere loro gli 
esecutori del delitto. Per 
questo è stato negli anni 
passati più volte quere-
lato dai compagni di 
Lotta Continua di Reggio 
Emilia. E' la prima vol-
ta che Vittorio Campa-
nile afferma che Alceste 
è stato assassinato per-
ché a conoscenza dei re-

troscena, dei mandanti, 
degli esecutori del se-
questro Saremo. Non sap-
piamo in base a quali 
fatti oggi possa afferma-
re questa tesi, perché 
nella sua denuncia non 
sono esposte le ragtoni ài 
questa supposizione. D' 
altra parte sempre in 
passato si è rifiutato di 

dirci quello che Ivi af-
fermava di conoscere. 

Per quanto ci riguar-
da. dopo la marte di Al-
ceste. abbiamo preso V 
impegno, insieme con i 
suM amici, di scoprire i 
suoi assassini. Netta no-
stra inchiesta non abbia-
mo mai raccolto prove 
certe sugli esecutori e 

i mandanti: se così fos-
se stato queste sarebbe-
ro state rese pubbUOie. 
Se oggi Vittorio Campa-
nile è in grado, a diffe-
renza delle altre volte, 
di dare elementi utUi per 
il riconoscimento degli 
assassmi di Alceste ben 
venga il suo contributo 
alla verità. 

• Una lettera 
aperta 
di Montesi 
ai chiamati 
in causa, 
e non solo 

E m-a si attendono le 
reazioni. Intanto rAvelU-
no viene snpermultato: 5 
milioni di lire per mani-
festazioni gravemente in-
giuriose e palesemente In-
timidatorie nel confronti 
dell'arbitro e dei guarda-
linee, per Ingiurie verbali 
nei confronti dell'arbitro, 
per lancio di bottigliette 
verso l'arbitro e un guar-
dalinee. Più altro mezzo 
milione per sparo ripetu-
to di mm-taretti e bengalai. 
Ma non è grave. E' nor-
ma. 

• Da una 
parrocchia 
all'altra 

« Tra Wojtyla e Brez-
nev, sce^go Breznev». 
In un'Intervista Dom 
Franzoni spiega per-
ché non bisognava 
salvare Moro, perché 
è giusto sequestrare i 
beni dei rapiti, perché 
bisogna stare con 
Berlinguer e rUnìone 
Sovietica. 

• "Buon Spirit 
Liberati" 

Una scritta sui muri 
del lager d i Sospiro. 
Un desiderio di l iber-
tà. un messaggio a 
tutt i i « sani ». Foto e 
articoK In tre pagine 
Interne 

• Uno strano 
ritrovamento 

Dietro alla strana 
storia dì un < brigati-
sta » che perde la 
borsa e ferma i treni, 
armi alla mano, si 
affaccia nn'ipotesi: il 
ritrovamento d e l l a 
bozza « il sequestro e 
l'esecuzione dell'on. 
Moro » serve a pub-
blicizzare un docu-
mento cbe era già in 
possesso degli inve-
stigatori per altre 
vie? (articolo nell' 
interno) 
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Colpi di scena 
al processo 
Saronio 

Milano, 4 — E ' ripre-

so oggi a processo per il 

sequestro e l'uccisione 

ddl'ing. Carlo Saronio. 

Doveva essere un'udienza 

più • che altro formale, 

dato che i periti non han-

no ancora ultimato gli 

esami sulle ossa rinvenu-

te a Vimodrone (Mila-

no) nel mese di dicem-

bre, su indicazione di 

uno degli imputati, Carlo 

Casirati, resti che co-

miHique sono di Carlo 

Saronio. 

Non è andata prc^rio 

come si pensava, infatti 

a P . M . RiccardeUi ha 

informato la corte di es-

sere in possesso di una 

intercettazione telefonica 

fatta a Reggio Emilia, 

in cui dal colloquio fra 

Loredana Beretta e Pao-

lina Ischia, nomi asso-

lutamente nuovi in que-

sto processo, emergereb-

be che M . Luisa lotti, 

^ à citata come teste a 

favOTe sulla posizione di 

Prampolini, sarebbe sta-

ta più volte minacciata 

da Prampolini stesso per 

indurla a testimoniare a 

suo favore. PrampoMni, 

come ricorderemo, è co-

impntato nel processo per 

il caso Saronio, per es-

sere stato arrestato in 

Svizzera insieme a M . 

Cristina Cazzaniga e a 

Carlo Fioroni. M a sem-

pre secondo questa tele-

fonata intercettata, per 

il P . M . RiccardeUi, 

Prampolini ne avrebbe 

saputo molto di più sulla 

provenienza dei soldi e 

sulla sorte toccata a Sa-

ronio. A questo proposito 

si sta procedendo ad in-

dagini per identificare im 

certo « Ugo », di cui le 

due donne avrebbero 

parlato come un altro 

al corente di parecchie 

cose riguardo al seque-

stro. 

E dott. RiccardeUi ha 

anche annunciato di aver 

ricevuto un fonogramma 

da un detmuto, Nicola 

Ventimiglia, il quale af-

ferma di avere impor-

tanti rivelazioni da fa-

re. Ventimiglia fu prota-

gtmista, insieme ad un 

altro pregiudicato, Vin-

cenzo Bellardita, di un 

attentato ai danni di Giu-

stino di Vuono, altro im-

putato, latitante, di que-

sto processo. Era un at-

tentato per un regola-

mento di conti, che per 

un pelo non costò invece 

la vita ai due aggres-

sori. 

In questa mattina den-

sa di co^i di scean, si 

è presentato in aula Vit-

torio Campanile, di Reg-

gio Emilia, padre di Ài-

ceste Campanile, il com-

pagno di Lotta Continua 

che fu ucciso il 12 giugno 

1975 con due colpi di 

pistola e abbandonato sul 

greto di un fiume. 

Vittorio Campanile, in 

un esposto presentato al 

P . M . RiccardeUi, sostie-

ne che il figlio fu ucci-

so perché a conoscenza 

di nomi e retroscena del 

« caso Saronio ». Il P . M. 
RiccardeUi, preso atto di 

questo esposto, si è ri-

servato di condurre, aUa 

fine di questo processo, 

ima serie di indagini jwe-

liminari al fine di accer-

tare la verità del cwite-

nuto. 

L a corte, dopo una 

lunga permanenza in Ca-

mera di Consiglio, ha de-

ciso di citare come te-

sti Loredana Beretta e 

Paolina Ischia, insieme 

a M . Luisa Lotti, per 

interrogarle in aula ri-

spetto al contenuto ddla 

telefonata intercettata. 

Il processo riprenderà 

a 12. 

Indagini BR 

Ancora " misteri " 
sul rapimento Moro 

Ancora le B R e il rapi-

mento Moro sulle prime 

pagine dei giornali. Que-

sta volta i carabinieri di 

DaJla Chiesa avrebbero 

trovato, in un borseUo 

smarrito alla stazione di 

Genova, la minuta di un 

do^ier dal titolo «bozza 

del documento sul seque-

stro, la prigionia, il pro-

cesso, l'esecuzione deU'o-

norevole Moro ». 

Nel documento, scritto a 

mano, pieno di note, cor-

reziood e parti in bianco 

sarebbero .contenute le ri-

flessioni politiche e le a-

nalisi che le B R stanno 

sviluppando dal rapimen-

to Moro ad oggi.. Si trat-

ta deUa brutta copia ctì 

una nuova « risoluzione 

strategica »? E se così 

fosse, si può dar credito 

aUa versione ufficiale del 

ritrovamento data daUa 

EHgos il 30 dicembre? 

L a storia è misteriosa e 

anche contraddittoria, sia 

per l'ormai normale reti-

cenza delle informazi<Mii 

deUa Digos e dei carabi-

nieri su qualsiasi episodio 

di terrorismo e in partico-

lare su tutta la parte tar-

gata B R , sia perché lo 

stesso episodio, che ha già 

2 versioni ufficiali, è ro-

manzesco. Sul treno Ro-

ma-VentimigUa U 30 die. 

verso le 17 un uomo di 

circa trent'aimi tira U se-

gnale d'aUarme all'altezza 

deUa stazione Genova-

Pegli. Al conduttore, subi-

to accorso, spiega che ha 

dimenticato un borseUo al-

la stazione di Genova-

Principe. Di fronte aUe 

insistenze del CMiduttore 

per chiarire l'episodio lo 

tiene a bada con una pi-

stola. scende e fugge lun-

go i binari. Questa la pri-

m a versione fornita dalla 

Digos. 

Mercoledì ima nuova 

versione dei fatti: l'uomo 

sarebbe salito a Genova 

Sampierdarena Cuna sta-

zione di Genova tra Prin-

cipe e Pegli) sul treno io 

corsa. Al conduttore che 

voleva multarlo, avrebbe 

detto di aver dimenticato 

il borseUo e lo avrebbe 

costretto, minacciandolo 

con la pistola, ad azionare 

il segnale d'allarme all' 

altezza della stazione di 

Pegli, per fuggire sempre 

lungo i binari. 

Fin qui le due versioni 

degli investigat(»i, fatto 

sta che lo stesso giamo 

alle 16.30 il famoso bor-

seUo era stato ritrovato, 

su indicazione di un viag-

giatore, aUa stazione di 

Genova-Brignole (fermata 

che precede Principe). 

Dentro il borsello sareb-

bero stati ritrovati, oltre 

la preziosa « bozza », i do-

cumenti di identificazione 

di un agente di PS, di cui 

era già stato denunciato 

il furto, e 420.000 lire iti 

contanti. E un altro fatto 

è, che dopo il ritrovamento 

DaUa Chiesa ha tenuto 

mercoledì un < vertice » a 

Genova di tutti i responsa-

biU delle ijidagioi sulle B R 

e U rapimento Moro. 

U n altro <i mistero >, non 

direttamente collegato al 

borseUo di Genova, m a u-

•gualmente gonfiato in que-

sti giorni dalla stampa, ri-

guarda il ritrovamento del 

cadavere di Augusto Rapo-

ne neU'Anime nel pome-

riggio del -16 dicembre, do-

po che era sparito da ca-

sa, a Subiaco il 31 mar-

zo scorso. Di Rapooe si 

dice che fosse stato, indi-

rettamente, un testimone 

del rapimento Moro, poi-

ché avrebbe (lavorato in 

quei giorni, con una squa-

dra di operai Enel, nei 

pressi di Via Fani. M a 

questa ipotesi non è mai 

stata confermata dagli in-

vestigatori. II Rapone in-

tanto, risulta assolte dal 

lavoro per malattia da-] 10 

marzo, e non si vede q'uin-

di come avesse potuto es-

sere a Via Fani il 16. 

A Subiaco, poi, il paese 

dove abita ancora la fa-

miglia Rapone, circola in-

sistentemente una voce, 

secondo la quale Augusto 

Rapone sarebbe stato te-

stimone di una rapina in 

Calabria, quando era L à , 
in trasferta per d'Enel. E 

processo per questa rapi-

na si dovrebbe svolgere 

tra qualche settimana e 

l'eliminazioae di un testi-

mtme scomodo sarebbe 

stato sempre secondo que-

ste voci. U vero movente 

deU'eUminazione di Augu-

sto Rapone. 

Firenze, 4 — Ai margi-

ni dell'operazicwie contro 

la presunta colonna tosca-

na deUe B R e i suoi fian-

cheggiatori, c'è un episo-

dio su cui è caduto il più 

totale silenzio degli inve-

stigatori e della stampa. 

Si tratta dell'arresto del 

compagno anarchico Pie-

tro Bianconi, legato — dis-

sero gli inquirenti — al ri-

trovamento di materiale 

esplosivo neUa zona della 

CittadeUa a Pisa. Pietro 

anarchico, pacifista e col-

labora con varie organiz-

zazifflii antimilitariste, fra 

cui la Lega per il disarmo 

di Carlo Cassola. F u per-

seguitato durante il fasci-

smo, partigiano comandan-

te di formazione neUa zo-

na di Volterra durante la 

Resistenza, iscritto prima 

al Partito d'Azione e poi 

al PSI . (Tome operaio aUe 

Acciaierie di Piombino, è 

• stato nella direzione nazio-

nale deUa C G I L prima 

della scissione del '48. 

n '68 lo ha trovato at-

tento e partecipe: in que-

sti anni si è dedicato a 

ricerche storiche (scriven-

do dei libri) e alla miU-

tanza anarchica, pacifista 

e antimilitarista. 

Cari vecchi. 
Sull'Unità del 3 gennaiq 

è comparso un'articolo su-

gli anziani che preriàe lo 

spunto da un recente con-

vegno della CGIL pensio-

nati su questo « proble-

ma >. 

In Italia, si scrive, ci 

sono ,11 milioni <M ultra-

sessantenni, nei 2DQ0 sa-

ranno U 22 per cento, cioè 

un quarto della popolazio-

ne. Nel mondo ci sono 475 

milioni di lavoratori ul-

tracinquantenni < destimiti 

a gonfiare questo enorme 

parcheggio ». 

L'età anziana come 

« parcheggio » ia attesa 

deUa morte: un € proble-

ma» drammatico per la 

soc^à. un onere sociale 

di proporzioni gigante-

sdie. Questo il taglio deì-

Vartìcaio. 

Il tono preoccupato non 

riesce, tuttaoia, a na-

scondere neUa sostanza la 

visione efficienti^ e fa-

risaica deHa questione: 

«OR importo tanto l'emar-

ginazione economica ed 

umana di questi milioni 

di persone, ma soprattut-

to U problema degli oneri 

sodali molto alti, dovuti 

al fatto che gli anziani vi-

vono più a lungo, che 

vanno pure in pensione e 

die inoltre le pensioni so-

no agganciate al costo 

della vita. 

Come <Kre la brutalità, 

l'ipocrisia di questa inu-

postazione? 

Da tempo compaiono su 

LC lettere di anziani che 

affermano la loro voglia 

di essere felici, di ribel-

larsi a questa specie di 

sorte irteluttabile che la 

società riserva a quanti 

senza più potere coatrat-, 

tuale come forza lavoro, 

devono essere costretti, 

nétta stragrande maggio-

ranza, ad una emargina-

tone fisica ed umana 

deile più lierribili. Sono 

testiifwnianze di una vo-

glia di vivere che a que-

sta enorme massa di per-

sone deve essere negata, 

o, nella migliore delle ipo-

tesi, pianificata, per l'uti-

lità che da queste perso-

ne la società può ancora 

trarre. E allora ecco i 

vechietH che a Torino, 

per 2000 lire a turno, van-

no a fare la vigilarvza 

fuori dalle scuole « contro 

la droga ecco quelli 

che ^per vincere la soli-

tuàìne» tendono aperto a 

Roma al Tufello un cen-

tro sociale e via di que-

sto passo. 

Ma io credo che un 

parlare con gli anziani 

e degli anziani debba af-

fermare U diritto alla vi-

ta e alla sua qualità. 

Guardare all'emarginazio-

ne economica, aUa soli-

tudine, alla sofferenza 

dei vecchi, significa 

guardare dentro di noi, 

significa vedere quanto 

questi nostri problemi e 

bi^ni, oggi, sono decu-

plicati, centuplicati per 

tanti altri esseri oppressi. 

Se non si cerea di ri-

comporre dentro di noi 

e fuori di noi, nei rap-

porti sociali ed umam. 

questa divisione fra le 

età che il potere di que-

sta società tecnologica e 

disumanizzata, pratica e 

propaganda in mille no-

di, non penso che si po^ 

sa andare molto acaitfi 

su quel terreno di ana-

lisi, di cambiamento che 

tanti harnw intrapreso. 

Il corporativismo fra 

età, non la dialettica fra 

momenti diversi della vi-

ta, continuamente con-

frontati e rivisti su quan-

to di nuovo, di rivoulzio-

nario, di contrario al po-

tere viene fuori dal mo-

vimento degli oppositori: 

questa è una ddle linee 

centraU, economiche e 

politiche, del Potere. 

E allora si capisce, se 

questa è la manipdlazicme 

che viene fatta, che dS-

scutere dei vecchi come 

« problema » di efficien 

za sia una cosa normale. 

Si cajKsce che pure chi 

scrive su l'Unità, spar-

gendo lacrime di cocco-

drillo. che i vecchi han-

no al 70 per cento pen-

sioni di lire 122.000 men-

stU e che quindi Tieni 
possono vivere in nessun 

modo, rum abbia alcun 

problema ad esaltare — 

in altra parte del gior-

nale — il recente primo 

accordo sulle pensioni 

che, in nome della lotta 

contro lo stato assisten-

ziale, introduce meccani-

smi estremamente peggio-

rativi dei trattamenti 

pensionistici. 

Chi ha una linea po-

litica capitalistica e tec-

nocratica non può più in-

tendere certi valóri, co-

me la validità e la di-

gnità delia vita umana, 

non solo quando è <pro-

duttiva», ma anche quan-

do non produce più nienr 

te se non « alti oneri so-

ciali ». Romana Sansa 

Fa 
freddo, 
ma non 
per tutti 
allo 

modo 
Roma, 4 — Sono altre 

3 le persane che — diret-

tamente o indirettamente 

— sono morte a causa 

d!d gelo. H primo è un 

altro emarginato, im vec-

chio di 72 anni — Dante 

Franconetti, conosciuto a 

Roma come 'er canaletto 

— senza casa, costretto a 

rifugiarsi dentro una 

Volkswagen, nei pressi di 

P . Navwta. La notte del 

2 gennaio non ha potuto 

sopportare i meno 7 gra-

di raggiunti dal gelo. L' 

altro è un camionista u-

scito fuori strada suU'au-

tostrada SavMia - Genova, 

nei pressi di (3eUe Li-

gure. Si chiamava Ermi-

nio Serafini e aveva 23 

anni. Il mezzo-che guidava 

è scivolato iin una curva 

su uno strato di ghiaccio, 

precipitando per una scar-

pata profonda 30 metri 

n terzo è un conducenti-

tìi un autofurgone, il cui 

automezzo — nei pressi 

di Palermo — spinto dal 

vento è andato a schian-

tarsi contro il guard-rail. 

Aveva 48 anni e si chia-

m a v a Mario Manfredi ed 

era di origine siciliana. 

Intanto, naalgrado le 

previsioni dei metereolo-

gi, l'inóata di g d o non 

accenna a diminuire. Nel 

nord-Europa ieri le vitti-

m e sono state oltre 50, 

in buona parte automdji-

listi bloccati dalia neve 

o senza casa - costretti 

a dormire abitualmente 

—- in rifugi improvvisati 

Anche in ItaUa la si-

tuazione non migliora; un 

relativo aun^nto della 

temperatura ha provoca-

to dappertutto, abbondan-

ti cadute di neve, che si 

sono subito tramutate in 

ghiaccio, provocanób in-

cidenti stradali a catena 

in molte regi<MM. Non 

mancano, infine, profeti 

deU'ultim'ora, che annun-

ciano l'avvento di una 

nuova era glaciale. 

Tutti 
al buio? 

T dirigenti d e U ' E N E L 

minacciano di staccare la 

luce a tutta Italia. Visto 

i3 freddo, dicono. U con-

sumo è eccessivo, in par-

ticolare neUe fasce ora-

rie 9-12 e 16-19: perciò 

'Si invitano i cittadini a 

ridurre i consumi. E ' un 

jx-owedimento ridicolo se 

sL pensa ai colossali spre-

chi di elettricità dovuti a 

favore verso molte indu-

strie private e ad' errori 

di distribuzione. Si affer-

m a Ì3X>kre falsamente 

che le riserve di elettri-

cità sono scarse. Perciò 

l'Enel conclude invitando, 

c M ce l'ha a preparare i 

generatori di emergenza. 
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Lettera aperta dì Montesi 

"Voglio dare il massimo di me 
stesso sia in campo che fuori" 
Adesso staremo a ve-

dere quali saranno le 
reazioni alla lettera con 
cui Montesi precisa e ri-
badisce la sua posizione. 
Vedremo come reagiran-
no i dirigenti dell'Avelli-
no e soprattutto quale 
sarà la reazione dei ti-
fosi. Maurizio non f a il 
tanto atteso «mea culpa», 
non f a marcia indietro. 
Cerca, in questa lettera, 
un confronto e un dia-
logo con chi attraverso 
un termine ha voluto na-
scondere il s«iso più am-
pio delle critiche da lui 
mosse ad un mondo e 
ad un fenomeno che co-
involge milioni di per-
sone. 

Una cosa è certa: qua-
lunque saranno le deci-

sioni della Lega e della 
società non si potranno af-
fossare le contraddizioni 
che quella famosa inter-
vista ha sollevato. 

Ad Avellino continua 1' 
attesa. I dirigenti della 
squadra continuano a ri-
lasciare i n t e r i s t e in cui 
dichiarano òì 'essere pron-
ti ad accettare le decisio-
ni della Lega, quali che 
siano. Carlo Mupo, il se-
gretario della società a-
vellinese, ha fa t to sapere 
che si sta concordando 
la possibilità di richiama-
re in sede il giocatore, 
con moai e tempi subor-
dinati alle decisioni del-
la Lega. 

Come 
doveva chiamarli: 
stupidotti ? 
L'opinione di un tifoso 

Mi piace il calcio. Gio-
carlo e vederlo, anche se 
adesso meno che in pas-
sato. Mi piace nel calcio 
parteggiare. In passato 
« tenevo > al Napoli a cau-
sa dei miei natali, e no-
nostante Lauro, suo pre-
sidente fascista. Ora non 
vado allo stadio e tengo 
solo per qualche grande 
interprete. Per Altafini 
flndié c 'era. Adesso per 
Rivera, che è il migUore 
sulla piazza, piuttosto che 
per Claudio Sala, poeta sì 
ma con poche poesie (non 
me ne voglia per questo 
il direttore Deaglio). 

Penso che sia giusto 
parteggiare. E ' nella na-
tura umana, dà sicurez-
za, e poi aiuta lo svilup-
po della dialettica, e il 
mutarsi delle cose. Nel 
parteggiare c 'è un^ gusto 
ed una forza che prescin-
dono dall'importanza dell' 
argomento su cui ci si 
divide. In tal senso non 
c 'è differenza ad esempio 
tra un fronteggiamento 
dei tifosi di calcio e quei 
fronteggiamenti nella Sta-
tale degli anni d'oro a 
botte di Trotzkji e Stalin. 
Ritornando al fHX)fano; mi 
gusto di più la partita, se 
tengo per uno dei due 
contendenti. Preferisco ve-
dere giocare l'Italia che 
l'Inghilterra. Insomma da 
questo punto di vista il 
tifo come lo spinello non 
è necessariamente contro-
rivoluzionario. Detto que-
sto, riccHiosco che l'inter-
vista a Montesi & C., mi 
è piaciuta molto. Per la 
prima volta forse su LC 
si è parlato di calcio e 
di tifo dall'interno e con 
un'ottica né superficiale 
né snobistica. Questi com-
pagni hanno detto cose 
note, si obietta. Non a 
tutti ed in quei termini, 
rispondo: e comunque ìe 

ripetizi(Mii giovano. Soli-
darizzo in particolare con 
Montesi, e lo invito a n<Ki 
ri trat tare neanche una pa-
rola, neanche queUa pa-
rola secca e maleodoran-
te che ha scatenato il sub-
buglio. 

Infatti, io credo, a dif-
ferenza di altri, che il 
nodo del caso Montesi sia 
proprio li, in quello stron-
zo detto a piena bocca e 
senza diplomazia. Ncm si 
può suscitare reazione, 
senza adeguata azione. 
Bene dunque ha fatto 
Montesi a chiamare stron-
zo chi organizza un corteo 
di protesta per un gol 
annullato. Come dove-
va chiamarli; stupidotti, 
scioccherelli? In nome di 
che, del « pecunio non 
olet »? In quella parola 
c 'era rabbia sì, ma an-
che un giudizio politico 
preciso, in seguito ampia-
mente esplicitato. Q u ^ o 
di Montesi n<Ki è turpilo-
quio bensì uso appropria-
to del termine. E ' appro-
piato dc^piamente: sia 
perché ha reso il pro-
blema sia perché ha crea-
to U caso e interesse in-
tomo al caso. Perciò non 
va ritrattato, né dipk>-
matizzato. Tieni duro Mon-
tesi! 

Infine butto lì un sas-
so: approfittando di que-
sta occasione non sarebbe 
giusto CMninciare a di-
stinguere t ra tifo ed ec-
cesso di tifo stnanenta-
lizzabile e sovente stru-
mentalizzato? Insomma 
tra tifo leggero e tifo pe-
sante? Secondo me si. In 
tal modo faremmo iHi 
passo avanti nella com-
prensione del fenomeno 
calcio-tifo cominciando a 
siq>erare qualche morali-
smo e schematismo. 

Federico 

Tutti avete parlato di me come il 
« caso » Montesi, ma imianzitntto preci-
so che non voglio essere considerato im 
caso; sono un giocatore professionista 
che non vuole screditare il mondo del 
calcio ma desidera che la categoria al-
la quale appartiene possa esprimere li-
beramente le proprie opinioni; 

In una conversazione avuta con il 
redattore di Lotta Continua, Carlo Pel-
legrino, era proprio questo il mio in-
tento: esprimere la mia opinione cer-
cando di far conoscere ai lettori di quel 
giornale il mio punto di vi^ta, prendendo 
spunto da Avellino dove vivo e lavoro. 

Comunque, con questa mia lettera, 
mi rivolgo soprattutto ai tifosi che non 
volevo assolutamente offendere ma ver-
so cui, anzi, era rivolta la mia inizia-
tiva, quella cioè di stimolare un con-
fronto costruttivo. Non ho mai creduto 
Infatti ad una separazione netta tra chi 
pratica lo sport professionìstico e chi lo 
segue sugli spalti. 

Ribadisco la mia volontà di cerca-
re fin da ora un rapporto costante e 
continuo con tutti i tifosi e gli sportivi 
di Avellino. 

Ripeto infine che voglio continuaré 
a giocare dando il massimo di me stes-
so sia in campo che fuorL 

Maurizio Montesi 

Alla vigilia dì Lazio-
Napoli, clamorose dichia-
razioni di Vinicio mettono 
in s u b b u ^ o tiitto l 'am-
biente laziale e svelano 
alcune < imbarazzanti » 
retroscena del mondo del 
calcio. L'allenatOTe brasi-
liano accusa alcuni gio-
catori della sua ex squadra 
(Wilson, Cordova, Martini 
e G a r l a s c h ^ ) e il di-
rigente accompagnatore 
Parruccini di aver con-
giurato contro di lui, co-
stringendo la società ad 
allontanarlo. In sostanza 
i cospiratori a Pasqua 
dell'anno scorso, {Hima 
della parti ta contrà 3 
Foggia, si riiHiirono e de-
cisero di perdere l'incon-
tro a tavolHK». 

Vinicio afferma «pr ima 
deHa partita vidi un di-
rigente infilarsi nelle ca-
mere dei giooatcri. 

QueHo cbe 
successe poi la d(xnenica 
sul campo, lo sapete tut-
ti... Insoimna «-a una 
parti ta che la Lazio di 
Vinicio doveva peroere». 
La Lazio ncm faceva ri-
sultato da parecchio e 
questa partita fu la ca-
poretto di Vinicio. Dal 
giorno d d suo aDootana-
mento aveva sempre par-
lato di congiura, ma ora 
io f a in modo più chiaro 
precisando nomi e cogno-

Anche i compagni di 
squadra di Maurizio au-
spicano il suo ritomo. Da 
sottolineare quanto ha di-
chiarato G l a s s o : « Io 
penso che ci debba essere 
anche f r a i giocatori di 
calcio libertà di espres-
sione. Siamo coscienti del 
privilegio che ci o f f re la 
nostra professione quan-
do esprimiamo in pubbli-
co certe idee. Maurizio 
•ha detto delle cose cor-
ret te nella sostanza ma 
ha sbagliato nella forma, 
specialn^nte usando un 
termine errato nei con-
fronti dei tifosi ». 

Due voci « particolari » 
d'a AveHino. Una è quel-

la del vice-sindaco Ange-
lo Romano: « L a vCTità è 
questa: f r a noi e Monte-
si c 'è una fondamentale 
differenza. Noi siamo ci-
vfli, lui no. Ha offeso, si 
è inventato le solite sto-
rie, ha voluto a tutti i 
costi f a re entrare la po-
litica nello sport ». 

L'altra voce è di im im-
piegato dell'ospedale «mo-
dello» dì Avellino: « 
no anni cl^e chiediamo più 
posti letto per l'emodiali-
si, ma la Regione ci ha 
seimpre risposto picche. 
Non abiamo soldi, dice-
va. In fondo, quel Mon-. 
tesi lì tutti i torti non 
li ha. In Italia si mano 
due pesi e due misure ». 

Vi manderò a far 
politica in Cina 55 

Un intervento di Dino Pagliari, gio-
catore della Fiorentina 

..! queste 
non si dicono 
Vinicio accusa quattro giocatori e 
un dirigente della Lazio 

mi. Wilson, da parte sua, 
prima d'entrare nel me-
rito, e ^ r i m e la sua ansa-
rezza: « nri spiace scen-
dere in polemica con un 
signore che s ta nel mio 
stesso ambiente », come 
a dire, laviamo i panni 
sporchi a casa nostca, e 
poi t i rare in ballo proprio 
luì che lo ha sempre aiu-
tato! Parruccini invece 
di avere un alibi, era al-
l 'estero. e poi, vinta la 
titubanza iniziale, passa 
alia controffensiva: « s e 
si dovesse parlare di com-
promessi e di tradin>«rti 
ne verrebbero fuori del-
le bel le . . . . . . 

La faió'a incomincia. In 
questo scaricabarile di 
responsabilità ognuno di-
fende il suo prestigio e 
il suo potere. 

Ma tutto, nonostante al-
cune clamorose dichiara-
zioni rischia di rimanere 
entro d e ^ anAiti facil-
mente ammortizzabili. Le 
prime donne del mondo 
d y calcio non rinunciano 
ad essere protagonisti an-
che fuori dallo stadio, è 
troppo facile denunciare 
solo una parte delle ma-
gagne. 

Per ora oltre ad un 
gran polverone quello che 
sicuramente vedremo sarà 
il tutto esaurito ai S. Pao-
lo domenica prossima. 

Nonostante l 'enorme e-
sigenza-massa di «ulula-
tì-latrati-grugniti » che 1' 
intervista sul calcio nel 
paginone di sabato ha 
sollevato, alcune voci 
hanno mantenuto la lin-
gua discretamente luci-
da buttando l'occhio al 
di là ed attraverso il 
logico riduttivismo dì un 
pugno di domande-rispo-
ste. Tutto questo perché 
penso sia importante ncHi 
storcere il naso né re-
t rarre le orecchie né 
tantomeno lasciarsi anda-
re a isterismi puerili o 
a toni demonizzatori per 

il suono di un epiteto, 
per lo più superficiale, 
e per questo f a r cadere 
quell'ampia discussione e 
quell'approfondimento a-
nalitico che si può crea-
re, nel- quale il primo 
passo di confronto sarà 

lo stracciare definitiva-
mente il velo ( ^e t t i v i t à -
neutralìtà che r i c c h e il 
calcio e per r idare final-
mente il senso fortemen-
te reazionario deDa teo-
ria coubertìniana deDa 
separazione t ra sport e 
società. 

A questo proposito è 
sintomatico quello che 
c'è accaduto l 'anno scor-
so a Terni, in occasione 
dei campionati mondiali 
di calcio in Argentina, 
quando insieme ad altri 
c o m i ) a ^ di squadra re-
digemmo un CMnunìcato 
nel quale cercavamo di 
denunciare — associando-
ci all'iniziativa di Amne-
sty International — l'u-
tiÙzzazione che U regime 
fascista di Videla voleva 
f a r e dei mondiali per co-
prire i suoi crimini. 

Tutti firmarono, com-
presi EiUenatori, massag-

giatori e magazzinieri, e 
forti di questo, spedim-
mo il documento ai gior-
nali CMi la cronaca loca-
le, e facemmo un cen-
tinaio di manifesti da 
affiggere in tutta la cit-
tà. Fu proprio a questo 
punto però che sì solle-
varono le reazioni d ' i ra 
di tutti ì dirigenti che 
ci accusavano di aver 
usato impropriamente il 
nome della Ternana, dì 
non aver chiesto il be-
nestare della società per 
l'iniziativa, insomma un 
vociare e un inveire fino 
aUa f rase riassuntiva del 
clima con « vi manderò 
a far politica in Cina! ». 
detta da uno di loro al 
capitano della squadra. 

Episodio tipico, esem-
plare in cui si cerca di 
peipetuare, nei nostri 
confronti dei tifosi, s ^ -
pur fra-se con altri mez-
zi modi (di ordine ideo-
logico, di irrigidimento 
e di « razionalizzazione 
socetaria»), l'estraniazio-
ne del calcio da conflit-
ti e contraddizioni so-
ciali. 

A questo punto, come 
dicevo sopra, è impor-
tante eliminare riduttivi-
smi o schematismi vari 
aprendo (come cercherò 
se possibile qui a Firen-
ze con i vari club) di-
scussioni con ì tifosi per 
meglio c o n t e n d e r e que-
sto fenomeno, e appro-
priarsi degli strumenti 
atti a modificarne l'es-
senza. Cercando di chia-
rire il rapporto con le 
masse e le implicazioni 
con iì potCTe economico-
politico e con la stampa 
e U modo con cui questa 
costruisce modelli, ste-
reotipi. 

Diao Pagliari 
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Agli 80.000 disoccupati sardi, ai 12 mila 
operai in cassa integrazione si uniranno 
anchei lavoratori della SIR di Ottana? 

Fibre del Tirso 
di Ottana 

Fra pochi giortu «se non 
interverranno fatti nuovi, 
dato che la situatone fi-
nanziaria dell'azienda è 
giunta a livelli iDs<5»par-
tabili, Ottana chiuderà ». 

Questa notizia comtaiica-
ta dal vice direttore della 
Fibre del Tirso ha occu-
pato la prima pagina dei 
giornali sardi del 3 gen-
naio. A queste gravi noti-
sàe fa riscontro una asso-
luta mancanza di attività 
sindacale, visto che non 
è stato convocato il CdF. 
L'ultima notizia riguarda 
THi telex inviato dai mas-
simi responsabili deH'Anic 
nel quale si preannuncia 
l'inizio delle <H)erazìooi di 
fermata degli impianti a 
partire da stanotte. Infat-
ti a quanto è dato sapere 
la scorta di materie pri-
me sono sufficienti per 
far marciare la fabbrica 
per otto giorni. Questo 

presuppone l'inizio della 
fermata in tempi brevi, 
perché le manovre da 
compiere sugli impianti 
hanno tempi tecnici valu-
tati in sette giorni circa. 

Oggi è in corso ad Ot-
tana il pagamento di un 
secondo anticipo di L. 
200.000 sulle competenze 
di dicembre, mentre • un 
primo anticipo di 400.000 
lire era stato pagato pri-
ma di Natale. Questi an-
ticipi hanno una storia cu-
riosa. Infatti sembrava 
che l'azienda non avesse 
alcima intenzione di cac-
ciare i soldi. Per questo 
prima di Natale tutti i re-
parti che gravitavano sul-
la centrale tìettrica deci-
devano il blocco della for-
nitura d'energia all'Enel 
(20 MW) e la fermata di 
un compressore di aria 
che alimentava l'impianto 
dell'acido tereftalico. 

Questa forma di lotta è 
molta più viva visto che 
la Fibre del Tirso prende 
svariati miìicmi al giorno 

dall'Enel ed ha già fatto 
anche un accordo per far 
marciare la centrale al 
100 per cento (oggi è uti-
lizzata al 40 per cento) 
per fornire corrente all' 
Enel per circa 90 MW. 
Per quanto riguarda 1' 
acido tereftalico è bene 
sottolineare che si trat-
ta dell'unico imiHanto di 
Ottana che ha sempre 
marciato al 70-100 per 
cento. Per fermare que-
sta lotta l'azienda conce-
de un primo anticipo di 
lire 400.000. La lotta in-
vece parte lo stesso. 

•Infatti i lavoratori del-
la centrale bloccano la 
fornitura di corrente all' 
Enel ed anche l'acido te-
reftalico, dopo contrasti 
con un piccolo « Lama » 
del reparto decidcmo di 
mettere l'impianto a pro-
duzione zero e bloccano 
le merci in uscita. Que-
sta lotta che si è 'svolta 
in un momento difficile e 
con il boicottaggio, dell' 
esecutivo ha costretto 1' 

azienda a concedere il 
secondo anticipo di 200.000 
lire. Adesso la situazione 
è calma. Naturalmente si 
aspettano dei risultati dal-
l'incontro che ci sarà og-
gi alle ore 18 a Roma 
tra governo e FULC. Mi-
litello, segretario nazio-
nale della FULC, ha di-
chiarato oggi al Gazzetti-
no Sardo die la situazio-
ne è grave visto che ai 
sindacati è stata comuni-
cata l'inizio della ferma-
ta per domani. 

Sir Rumìanca 
di Cagliari 

Situazione complessa an-
che a Cagliari per quan-
to riguarda la Sir Ru-
mianca. Quando im anno 
fa Rovelli mise in cassa 
integrazione gii operai de-
gli appalti, d ie erano adi-
biti aHa costruzione d'egli 
impianti, e quindi succes-
àvamente li licenziò, gli 

{^>erai della Rumianca so-
stanziìdmente ne rimase-
ro fuori. Oggi quel tipo 
di discorso è arrivato an-
che per loro. Però tutto 
ciò non significa che c'è 
un'imiflcassone degli o-
biettivi e della lotta. In 
sostanza ^st<xio delle ca-
ratteristiche molto diver-
se. Gli operai degli ap-
palti cond'ucmo essenzii-
mente una lotta che ri-
fiuta l'assistenza e chie-
de nuovi posti di lavoro 
contestando una certa po-
litica regionale, tutta te-
sa a fare gli int^essi di 
Rovelli, lotta che ormai 
va avanti da più di un 
anno con occupazioni del-
la regione, ddl'Unione 
Sarda e manifestazioni 
varie. 

Gli operai óiella Ru-
mianca, chimicS, hanno 
occupato la fabrica, so-
prattutto perché comun-
que il posto di lavoro esi-
stente va difeso. 

L'occupazione tuttavia 

è stata fat ta con moKo 
ritardo: la virgin nafta, 
la materia prima è quasi 
esaurita. 

Ieri c 'è stata un'assem-
blea molto vivace, nella 
quale è stato contestato, 
in particolare modo dagli 
operai metaimeccanici, il 
rappresentante della giun-
ta. Etell'assemblea è usci-
ta una decisione unitaria 
che indice per tìwnani 
una manifestazione a Ca-
c a r i di chimici, metal-
meccanici ed edih. 

Sir di Porto 
Torres 

A Porto Torres è stato 
deciso lo sciopero genera 
le dopo una breve assem-
blea che si è svolta al ca-
pannone dell'Euteco. Alla 
fine della stessa è partito 
un corteo che è andato a 
fare un blocco stradale 
sulla superstrada « Carlo 
Felice ». 

pOW fewB 
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Portuali di Genova 

Ai blocchi di partenza 
Genova, 4 — L'assem-

blea che si è svolta il 
3 gennaio nella sala chia-
mata del «Porto di Ge-
nova», ha sancito il pas-
saggio da una fase di 
doppie formule ad una 
fase in cui tutte le for-
ze politiche dovranno of-
fr ire delle soluzioni con-
erete ai problemi deDa 
condizione di migliaia di 
operai del porto. Il sin-
dacato ha presentato al-
l'assemblea il documento 
che — oltre ad indicare 
per grandi linee l'orga-
nizzazione del lavoro por-
tuale — contiene la que-
stione centrale della con-
dizione operaia sulla qua-
le i compagni del col-
lettivo ( ^ r a i o portuale 
si sono battuti per anni 
e per la quale migliaia 
di operai del porto han-
no lottato con una auto-
nomia che non si esau-
risce certamente oggi. Il 
vecchio concetto che la 
ristrutturazione dei ser-
vizi finalizzata ad alzare 
la qualità é la cpiantità 
della produzione, soste-
nuto dal sinadcato e dai 
partiti di maggioranza del 
quadro politico portuale 
(con in prima fila il 
PCI) ha dovuto subire la 
contrattazione con la di-
fesa degli interessi auto-
nomi della classe ope-
raia. 

Questa è stata la «jue-
stione più importante con-
tro la quale per lungo 
tempo tutte le forze po^ 
litiche di comando han-
no fatto muro ostinato, 
sostenendo che chi par-
lava di < condizione ope-
raia > faceva dems^ogia. 

Avere ottenuto questo, è 
certamente avere evitato 
una secca sconfitta ed un 
lungo processo di emar-
ginazione produttiva per 
la maggioranza dei la-
voratori portuali. Gli in-
terventi pili ascoltati ed 
applauditi sono stati 
quelli dei cwnpagni del 
collettivo, ed in partico-
lare quello del compagno 
Baregaro che ha spiegato 
molto chiaramente i te-
mi della cmidizione op)e-
raia, a partire dalla pa-
rità organica tra tutti i 
lavoratori del porto, per 
arrivare al problema del-
l'inserimento degli operai 
anziani e menomati nei 
normale ciclo produttivo 
attraverso una nuova 
professiMialità, per im-
pedire ima dequalifica-
zione di massa della ba-
se operaia nei confronti 
di ima pericolosa ascesa 
dell'aristocrazia tecnico-
amministrativa. Le lotte 
operaie del porto affrwi-
tano ancora più che nel 
passato, una specificità 
politica. Infatti, i lavo-
ratori oltre a dover, af-
frontare la ristrutturazio-
ne padrwiale e battersi 
perché l'organico occu-
paziMiale non diminui-
sca, sanno che ora de-
vono impedire in modo 
nuovo che all'interno del-
la classe si rinforzi H 
ruolo dell'operatore con-
trollM^ tecnico-politico, 
un ruolo creato dagli or-
ganizzatori del consenso 
e dai partiti, verso il 
quale gli strati già pri-
vilegiati fanno gara ad 
arrivare per primi. Con-
tro questa prospettiva la 

proposta del collettivo sui 
corsi professionali di for-
mazione è intesa ad al-
largare la ristretta cer-
chia dei privilegiati già 
esistenti, mettendo la ri-
sposta professionale e 
quindi anche salariale a 
disposizione del maggiOT 
numero di lavoratori pos-
sibile. 

Di fronte ad un siste-
ma di comando centraliz-
zato, e gestito dalle for-
ze di governo pcHtuale, 
si tratta di raffM^zare il 
più possibile e nel modo 
più articolato il ruolo 
della centralità ( ^ r a i a e 
della sua capacità a con-
trolalre i mezzi di pro-
duzione. Dalla sensibilità 
e dall'attenzione che nel-
l'assemblea di mercoledì 
c'è stata su queste pro-
spettive, può essere pos-
sibile procedere verso o-
biettivi concreti e ad 
una partecipazione ope-
r£ùa di qualità più avan-
zata. n documento dj 
riorganizzazione dei ser-
vizi portuali volgarmente 
inteso come documento 
del « binomio » Trattato 
compagnia unica (cioè 
t ra (Consorzio Autonomo 
del porto e Compagnia 
unica lavoratori merci 
varie), ha pagato formal-
mente il prezzo alle ri-
chieste c^eraie, questo 
però non può bastare la 
forma deve essere sosti-
tuita dalla sostanza. Per 
questo tutti 1 comp£igni 
continuano a lottare, nel-
la convinzione di rendere 
un servizio alla classe o-
peraia del porto. 

Coli. Operaio portuale eB, Genova 

Torino 

Chi deve pagare la 
crisi della Indesit? 

Torino — La Indesit 
non smentisce la sua li-
nea GÌ politica industria-
le; inf-atti mercoledi 20 
dicembre '78 ha comuni-
cato aOe organizzazioni 
sindacali 3a riduzione di 
produzione di lavastovi-
glie da 800 a 475 pezzi 
al giorno. 

Pochi giorni prima a-
veva comunicato la ridu-
ziwie dì produzione del 
televisore a colori da 400 
a 300 pezzi al giorno. 

DaH'analisi fa t ta dai 
consigli di fabbrica e 
compendiata nella rela-
zione introduttiva del con-
vegno nazionale tenuto ad 
Aversa il 23 e 24 novem-
bre '78 era già emersa 
la grave crisi struttura-
le che sta attraversando 
oggi l'azienda. 

Crisi dovuta in massi-
ma pjirte alla carenza di 
autonomia progettativa, 
tì ricerca, di perstmale 
tecnico e uno organizza-
zione del lavoro rigida e 
alienante. 

Noi crediamo purtroppo 
che queste comunicazioni 
ddla direzione aziendale 
non siano le ultinve, se 
non verranno presi seri 
provvedimenti per dare 
lun ctdp» di timone al fi-
ne cambiare la strate-
gia di questa impresa che 
sembra disinteressarsi ad 
un suo futuro industriale a 
favore invece di un sem-
pre maggior orientamHi-
to commerciale. 

Come consiglio di fab-

brica deEo stab. 7 siamo 
<rftreniodb {H-eo«nipati del 
futuro occuparfonaie del-
la manodopera sia del 
nostro stabil imei^. sia 
degli ato-i stabilimenti 
del nord. 

Il taglio di produzione 
di lavastoviglie rende ec-
cedenti 150 persone che 
verranno distribuite ne-
gli altri stabilimenti do-
ve già esistono altre ec-
cedenze, per un totale di 
400 unità. 

Ci domandiamo come e 
per quanto tempo la In-
desit manterrà questo 
stato di cose; stqirattut-
to quando avrà ricevuto 
i miliardi degli investi-
menti al sud previsti dal-
la legge 183. 

Ci domandiamo ancora 
come altrimenti potreb-
bero essere assorbite le 
maestranze eccedenti vi-
sto che il 70 per cento 
del personale è costituito 

da donne e che nella 
sola zona di Pinerolo nel-
le liste di collocamento 
ci sono ben mille doman-
de di lavoro di donne 
disoccupate e si sta as-
sistendo alla chiusura di 
tutta una serie di picco-
le aziende con occupazio-

ne anche qui prevalen-
temente femminfle. 

Siamo quindi del pa-
rere che quanto sta suc-
cedendo alla Indesit non 
sia solo un problema dei 
lavoratori di questa a-
zienda, ma che investa 
anche i disoccupati, i 
giovani, il contesto so-
ciale di tutta la zona e 
invitiamo quindi ad in-
teressarsi fattivamente le 
amministrazioni locaB del 
comprensorio, della zona 
e delle Regioni Piemonte 
e Campania. 
Il Consiglio di Fabbrica deUo stab. 7 IndesK di None 

Sul giornale 
I compagni-e di Milano che si sono riimìti il 3 gennaio 1979 per discste-re della rionioiie del 7 gennaio sol giornale (in-detta dalI'assCTiblea na-zionale dei 26 novembre scorso) ritengono che quella riunione sia, nei fatti, superata, ed inoltre poco preparata e ebe quin-di sia opportono, mm so-lo rimandare la riunione, ma ridiscntere ctHnpIessi-vameat« H nodo del con-

fronto politico col giw-nale. Propongono quindi a tatti-e i compagni-e de"' area di LC che in diverso modo si sono riconoscioti-e nelle due assemblee nazio-nali scorse di Milano e Roma di non manteaere la scadenza del 7 gen-naio sul giornale, ma di mantenere invece la nione nazionale del presslmo (probabilmente a Roma), a carattere di coordinamento nazionale 
den'area di LC e quind» eon una discussione pr '̂ ventiva a liveUo di XM»-

1 A 1 1 
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SUON SPIRIT 
LIBERATI 

Da una scritta sui muri del lager di Sospiro 

A Sospiro, paese alle porte di Cremona, esiste un isti-
tuto che avrebbe il compito di ospitare anziani; do-
vrebbe, perché in pratica svolge in gran parte attività 
manicomiale. La pessima fama di questo ricovero-
manicomio travalica di gran lunga Sospiro e un po' 
ovunque questo nome è diventato sinonimo di lager, 
di luogo dove reclusione, violenza, pazzia, mancanza 
di libertà si mischiano fra loro. Discutere, far conosce-
re questa realtà è stato il motivo di fondo che ha fatto 
nascere il gruppo che ha lavorato sul problema del-
l'istituto. 

All'interno di Sospiro -SOTO state fatte 
tre visite; il materiale raccolto è sta-
to poi integrato con quello fornito da 
infermieri e altre persone che hanno 
permesso di comprendere la realtà ve-
ramente complessa del « manicomio ». 
La sorpresa più grossa è stata di co-
me certi metodi, che si pensava sepol-
ti con le vecchie convinzioni che stavano 
alla loro base (cioè diverso = pazzo = 
criminale pericoloso per la società) 
qui resistono ancora, anzi gli stessi me-
dici (generici si intende perche a So-
spiro non è presente nessuno psichia-
tra) che hanno accompagnato il gruppo 
durante le visite tentavano di spàegare 
le contraddizioni più evidenti in termali 
« anche noi siamo contrari a questi 
metodi... purtropp» sono gli unici pos-
sibili >. Ecco alcuni dei metodi rite-
nuti senza alternativa dall'Amministea-
zione e dai medici. Le camicie di forza 
ad esempio; per chi deve rimanere a 
letto poi si usano lacci, che legano 
gli arti del oégente ai bordi del letto 
impedendone i movim«iti. 

Questi raffinati strumenti di conten-
zione sono usati con frequenza, a questo 
proposito esiste un intero reparto di 
ragazzi quasi tutti avvolti e legati da 
lenzuola che ne impediscono i movimen-
ti (la differenza con la camicia di for-
za è solo formale). 1 personale me-
dico obietta che questi metodi ven-

gono usati con gli autolesionisti, molto 
probabilmente però l'autolesionismo co-
me altri fenomeni quali il denudarsi, 
il rifiuto degli alimenti sono ^ i ultimi 
strumenti con i quali queste persone 
possono reagire alle condizioni inumane 
ki cui vengono tenute. 

Era proprio un laccio quello che te-
neva legato al letto Costantino. Aveva 
già tentato di fuggire altre volte, ma 
era sempre stato scoperto e nuovamen-
te legato; l'ultima volta però riusciva 
•a ta^iare i lacci sfregandoli contro un 
bordo tagliente del letto. Tentava di 
scappare calandosi dallo scarico dell' 
acqua piovana, scivolava, cadendo. De-
cedeva il giorno stesso per le ferite 
riposate. 

Un'altra palese violazione della lega-
lità è l'esistenza di vere e proprie pri-
^oni che in questo caso vengono chia-
mate < ceEe di contenzione ».. Ne esisto-
no diverse, nel reparto femminile 1' 
•unico arredamento è costituito da un 
letto nel quale la prigioniera - degente 
è costretta a rimanere sdraiata. In 
quello maschile non esiste arredamento, 
i muri umidi, una solida porta, una fi-
nestra senza vetri ma con una solida 
inferriata questo è lo spazio entro il 
quale gli audaci medici-amministratori 
dell'Istituto tentano una delle più avan-
zate tecniche per il recupero degli am-
malati. Si tratta di farli restare per 

Continua nei pagìnone 
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due o più giorni so4i, al gelo se. si 
è d'inverno al caldo se si è d'estate 
(i degenti sono quasi sempre nudi). EHJ-
rante una visita si è potuto entrare in 
una cella : la pioggia entrava dalla fi-
nestra senza vetri e bagnava il pavimen-
to mentre un ammalato seminudo era 
appoggiato al muro. Secondo i medici 
accompagnatori, che non si stancavano-
di precisarci la loro avversità a questi 
metodi, ma anche l'impossibilità di met-
fcOTie in pratica altri, queste misure 
erano state prese nei confronti d'egli am-
malati più agitati per i quali non era pos-
sibile far uso di psicofarmaci. C'è da 
credere (avvalorato dalla testimonianza 
di alcuni infermieri) die l'uso di que-
ste celle venga riservato in qualche ca-
so agli agitati, ma più in generale a 
chi rompe le regole che governano l'isti-
tuzione totale. 

Ogni qual volta avviene una qualsiasi 
azione che entra m contraddizione con 
il modo ói comportarsi convenuto scat-
ta la repressione, in alcuni casi si trat-
ta di costririoni psicolo^che in altri 
fisiche. 

L'insirane di queste reiSressioni deter-
mina una lenta, ma costante regres-
sione. Sono molto frequenti i casi di 
degenti entrati in giovane età, orfani o 
ragazzi caratteriali in genere. Entrati 
a Sospiro perché per un lungo periodo 
le rette erano le più basse d'Italia, dal 
momento del ricovero la loro storia di-
venta troppo spesso uguale, fatta di 
peggioramenti; un po' alla volta molti 
di loro finiscono nei reparti peggiori 
dove viene sepolta la speranza di po-
tersi integrare nella società. Discuten-
do coti gli infermieri emergono casi che 
sintetizzano molto bene l'intrecciarsi tra 
costrizione fisica e psichica, eccone uno. 
Nel 1975 durante le elezioni ammini-
strative una suora veniva sorpresa men-
tre costringe gli ammalati a votare per 
la Democrazia Cristiana. In una camera 
adiacente al s^g io elettorale i degenti 
aventi diritto al voto venivano messi in 
fila e obbligati a tracciare una croce 
su un fac-simile deDa scheda elettora-
le. La croce naturalmente doveva es-
sere tracciata sul simbolo della DC; 
due rapiM^entanti di lista scoprivano 
il fatto e seguiva una denuncia di cui 
non si è si^uto più nuUa. nonostante 
la legge sia molto precisa a questo ri-
guardo. Non ci si limita del resto a 
questo, prima di ogni elezione pressio-
ni e minacce diventano pratica quoti-
diana. I risultati del resto non man-
cano: all'interno dell'Istituto la DC rac-
coglie il 71 per cento dei voti, mentre 
negli altri seggi fl 37 per cento. Un al-
tro esempio è relativo all'esperienza 
vissuta da un ammalato che aveva 

raggiunto un avanzato grado di regres-
sione, ormai non mangiava quasi più, 
rifiutava i vestiti, non voleva dormire 
nel letto. Successivamente veniva tra-
sferito ad un altro ospedale psichiatrico 
e al ricovero gli venivano riscontrate 
lividi su tutto il corpo e in modo par-
ticolare sulla schiena; che a Sospiro 
si faccia uso di punizioni corporali? 
Non stupirebbe senz'altro. A poco a 
poco U suo atteggiamento mutava, co-
minciava a mangiare con regolarità, 
a dormire nel letto, ad accettare i ve-
stiti, del vecchio atteggiamento restava 
solo il rifiuto, di calzare qualsiasi tipo 
di scarpe; 

Come spiegare questi modi diversi di 
comportamento? Probabilmente l'atteg-
giamento assunto a Sospiro, in una 
istituzione che impedisce qualsiasi for-
ma di espressione, significava una pro-
testa nell'unica forma che era possi-
bile esprimere. Il trasferimento in un 
altro ospedale psichiatrico non ha si-
gnificato l'inizio di im miglioramento, 
ma ha almeno interrotto il processo di 
degrado. Qualsiasi degente deve far 
fronte a condizioni di vita molto dure, 
mancano in quasi tutti i reparti arma-
dietti e comodini, nell'Istituto è stato 
abolito qualsiasi oggetto o luogo pri-
vato, gli indumenti vengono raccolti la 
sera e ridistribuiti la mattina senza 
che ogni ammalato possa appropriarsi 
del proprio vestito. 

Un ultimo esempio: nel 1970 l'ali ora 
assessore all'assistenza di Parma. Tom-
masini, ritira dall'Istituto alcuni ra-
gazzi che la sua amministrazione vi 
aveva precedentemente mandato. Bl mo-
tivo è la condizione inumana in cui 
questi ragazzi venivano tenuti. Tomma-
sini rilascia sull'episodio un'intervista 
in cui rende pubbliche le responsabi-
lità della direzione; per questo viene 
denunciato, ma il tribunale lo assolve 
per due volte. Questi, assieme a mólti 
altri, sono i motivi per cui a Sospiro 
l'inizio del ricovero coincide con l'ini-
zio della morte civile. Rendere pubbli-
ca questa situazione è il primo passo 
per discuterla, ma già una cosa certa 
si può affermare: Istituti-lager di que-
sto tipo devono essere cancellati. Certo 
questo può sembrare inaccettabile per 
l'amministrazione dell'Istituto, in fin dei 
conti sì tratta di un vero centro di 
potere, di una fabbrica di consensi per 
la DC. Non a caso si sta creando un 
vasto schieramento di forze reaziona-
rie, dalla curia ai partiti della borghe-
sia, per il suo mantenimCTto; il suo 
s t i ramento non può quindi essere in-
dolore. 

L'operato del gruppo sì pone in que-
sta prospettiva. 

La risposta dell'Ente locale è stata 

solo per certi aspetti positiva. Assieme 
ad un interessamento è emersa un'in-
comprensione delle problematiche rela-
tive ai gruppi di base. L'Ente locale 
deve invece farsi carico di questi pro-
blemi perché in questo modo si raffor-
za la democrazia e si rompe una tra-
dizione sbagliata che delega questi pro-
blemi ai tecnici e agli addetti ai la-
vori. • 

Ospedale? 
manicomio? 
carcere? 
beneficienza? 
azienda? 
lager? 

Spesso le frange più deboli delia so-
cietà sono sottoposte a processi di emar-
ginazione che talvolta culminano con 
un internamento nei cosiddetti « istituti 
di assistenza ». Tali realtà (IP.\B) fun-
zionano come centri dì raccolta nei qua-
ti di handicap, individui vittime di par-
disagiati mentali gravi, bambini porta-
ti di handicap, individui vittme d par-
ticolari forme di degrado socio annien-
tale trovano posto. Qui si assiste ad 
una assimilazicme delle varie forme di 

disagio e spesso la costante com 
della degenza è quella di apparta"" il 
alle classi subalterne, di essere • 
so e n<Hi produttiva nella socitó' 
«liberi». E' di ima struttura di qufesto 
tipo, più anomala di un manicomM, 
ghettizzante e più eterogenea di 
siasi altra istituzione totale, che vof®*®™̂  
mo parlare: separati in diversi rei?® 
in base a sommarie tipologie di tf®® ^ 
mità, gli intemati conducono una 
priva di stimoli che vede preclusa*® F 
gni forma di recupero e di reinserii 
to. Qui l'iter classico è il progrtó 
slittamento a stadi sempre più 
infermità perché ogni forma di rai?*"^^ 
to e di confronto si realizza sempre i*® 
l'ambito di tale microcosmo a ^ P ^ L ^ ^ 
malato. D'altra parte conosciamo i ^ 
quanto oggi siano importanti e « 
siano stati assunti dalla normale ps^ ® 
ca medica concetti quali la prevei^^® 
ne e la riabilitazione intesi come • " ^̂  
menti di restituzione al paziente i P ^ " 
propria indipendenza e in ultima ^ 
lisi deOa propria identità. ^ ^ 

A sospiro invece si assiste all'a^min. 
samento di tali principi e l'unica •aci. ì 
ma di assistenza prestata è di carfe due 
re oustodialistico: abbandonati ai W c 
decorsi individuali facilitati da un ^ acco 
testo di malattia, gli internati pn̂  che. 
cono corrtimiamente l'immagine tó-iante, 
ro disagio. ancipa 

E' noto che ogni struttura istìtuz^Si svt 
le produce i suoi utenti perché n^^n'attiv 
pone come obiettivo primario la "otérap: 
ca e la rimozione delle cause cbe^^kms 
terminano l'emarginazione, ma s i ^ e o rrt 
ad isolare gli individui ed a n®®%orato 
la consistenza: l'attuale dibattito ^ j ^ j i t o 
teria psichiatrica fa prc^rio tale S t o di 
blema e sottolinea com'è la sola ^ 
sta costruttiva per il superamento^ ^ 
tali realtà può venire agli oP^'^sfera 

settore dal contatto caitiiwo 
i malati e la sola terapia pra^ '̂̂ '̂Jtxiotti 
è quella di non isolarli dal si 
mondo; studiati o ignorati nel ^ ^ 
di stanzoni e di cortili, i « superi ^ ^ ^ ^ 
non dicono più niente e p r o ^ " ^ jonare 
uno smantellameto progressivo àà 
Dalla parola al gesto e dall'aggi» Nt ì a 
vità all'autolesionismo essi c o n i ^ cartor 
in maniera dranmatica la sofferei^erendo 
vivere reclusi e di subire pervtì^» ammari 
teri di esclusione. ienza c 

Una delle sensazioni più ^ 
che provoca l'enbrare in contatto elen 
esistenza quotidiana di questi 
ti è il vuoto assoluto delle loro ^ dalla 
nate. Basta riflettere suUa à r a ^ - à ^ al 
cita di vivere ogni gionno simile Joale, r£ 
altro, di avere come contrcrfaccà^ eoa c 
pre e solo le stesse persone. 
rimanere per ore nello stesso s^»ggiorr 
di percorrere sempre gli stessi it®^ 



Mstante con Per rendersi conto dell'importanza di appartesT il * inatto » di riempire in qualsiasi 3i essere di'do l'interminabile intervallo di tem-ella società tra colazione e il pranzo e f ra uttura di qu(®to e la cena. Questo fa parte dei-manicomio, contraddizione più vistosa dell'in-ogenea di ^ a m e n t o in istituzioni quali Sospiro: tale che v o f ® t e n d e r e d curare un disturbato men-1 diversi re;̂ ® * prassi terapeutica » ca-
wlo^e di tf®® impazzire qualsiasi persona 
lucono una Proprio quando l'individuo ri-
2de preclusa'^ vulnerabile si interviene con "di reinsers reclusione forzata, coti il porlo i il progres c<*itatto di perscwie estranee in con-•re più peggiori deMe sue. col negargU 
)rma di ra»®'̂ ® possibilità di r e c t ^ r o : quelli zza sempre 1*® i sintomi iniziali non posso-
osmo atipia' ^he accen ta rs i e alla fine di tale jgjjju jiocesso 1 identità e persa per sempre: )rtanti e c i*^^" quotidiano rimanda £il vuoto normale dell'esistenza. D'altra parte Ja 
i la prevf®^^® dell'istituzione è la sorveglianza itesi come ^ personale ha l'unica funzicme di Daziente l^antire il soddisfacimento dei biso-^ |ii primari. Quando si determina la àsi l'intervento è volto unicamente al contenimento: ceila d'isolamento e ssiste ^'a^Huninistrazione intensiva di psicofar-e l'unica aci. L'organizzazione complessiva po-a è di carfe due alternative: accettare la dimen-idonati ai "one quotidiana dell'alienazione oppu-ati da un t accogliere la possibilità di un lavo-itemati pr̂ i che, risultando ulteriormente espro-nagine del-jante, è vissuto come momento di e-ancipazione. 
ura istìtuà«si svolge infatti all'interno deU'Istituto perché "^a'-attività lavorativa con pretese di er-aario la ""otérapia che risulta particolarmente cause pf^^zionale al riciclaggio di una fOTza ia-' ^ marginale: la descrizione dei due 
ed a «^^o ra to r i esistenti è presto fat ta ki ibattito iJi 'jx"*" 

Le operazioni che vi si compiono 

in ultima 
i. 

Jianto corrispondono a un qualsiasi re-
prio t^® ^arto di una qualsiasi azienda artigiana-
la sola Lp operazioni che vi si compiono 

relative al montaggio di penna 
agli sfera e a fibra, e di scatole che ser-contJTWO 'rj^jjjranno da contenitori per detersivi e 

P̂ ® jij fOQotti simili. Nel primo caso l'ope-
• ^ à ^ ^ ^ trova di fronte i vari eleroenti 

^̂  "^ngrfl^ costituiscono una «bi ro» e il suo 
^ "npito è quello di riunirli e confe-
S w l'oggetto per la vendita. 

dall'aggf^.Nél sectmdo si tratta di manipolare 
i comu®'' cartone stampato, di sagomarlo inter-
sofferei^eoendo con cesoie meccaniche. Questa 
perver® Tmmaria descriziMie chiarisce a suffi-

ienza che questo tipo qì lavoro è tut-
ù ang<®<^ il contrario di un'attività stimoSante. 
•ntatto C"® elementi che io c^atterizzano so-
lesti ripetitività e monotoma che deriva-
le loro ^ dall'assemblaggio di elementi costrui-

dram®', da altri, intervento di tipo solo ma-
• simile Hiale, rapporto sterile e quasi inesistai-
•(rfaccia fh coi compagni di lavoro, retribuzioni 
ne, di cottimo. Questi gli stessi elementi che 
tesso S '^ggiormente attentano all'integrità 
ìtessi 

Dal 13 al 20 gennaio al Centro Santa Maria della Pietà di Cremona, mostra foto-
grafica sull'istituzione di Sospiro, il 19 sera assemblea dibattito sempre al Centro 
con la proiezione dell'audiovisivo prodotto dai compagni del gruppo di intervento 

a cura di Vincenzo Duchi e Pietro Politi 

mentale del comime operaio e che tìe-
terminano, nel caso si innestino su spe-
cifiche componenti individuali ed am-
bientali, il passaggio da operaio a « naat-
to». 

E andie <iuando il paziente si affian-
ca al personale infermieristico e ausi-
liario per coHaboraxe ad alciaii attività 
(cucine, lavanderie, officine, puliae) è 
evidente l'ambigua natura cii tale pre-
staziot». Questa a fonda più su una 
condizione dà totale dipendenza, spesso 
ingeneTMite spirito emidatìvo e/o obbli-
go clientelare, che non su un effettivo 
rapporto professionale: ancora una volta 
è impossibile uscire dalla condizione di 
subalternità culturale e psicologica cui 
è costretto il disagiato mentale. 

Il lavoro è per essi la fuga, la pos-
sibilità di vivere una situazione carat-
terizante il mondo dei liberi, di abbat-
tere te rigide demarcazkKB dell'istituzio-
ne, di procurarsi e offrire stima ed un 
inizio ai identità. Si vengono così a 
creare le categorie di cM lavra-a e di 
chi no e ancora di chi lavora di più e 
m e ^ o , che conosciamo essere scatenan-
ti di conflitti in situazioni normali. L'ag-
gravante è che qui ci troviamo di fronte 
a figure rstituzionecM (suore - infermieri) 
che inevitabilmente vengono a rappre-
sentare elenìenti filtro c t e si intei^xMi-
gono, oltre che tra il datore di lavoro 
e il lavoratore, andie f ra questi e la 
diretta fruizione del proprio danaro. 

Di nuovo la categoria dei sani garan-
titi dall'istituzione ci rqwrta al concetto 
di malato sub^temo ,ripr<q)onendo la 
viziosità della supposta componente 
emancipante del lav<Mx>. 

fi' importante a questo punto fornire 
parametri quantitativi, da assumersi co-
me semplice indicazione in quanto eàsto-
no, per un verso una certa reticenza óà 
pjirte di chi amministra i redditi prove-
nienti drfle varie forme di lavoro, per un 
altro situazioni talmente diversificate da 
ren<tere difficile la formulazione óa dati 
I^ecisi. Di^inguendo f ra lavoro dipoi-
dente a domicilio e lavoro ausiliario si 
può dire d ie nel primo caso si va da 
punte massima menscli di Lit. 35.000 per 
il lavoratore molto veloce e buon esecu-
tore a un minimo di 10/15.000 per il 
meno dotato; l'orario di lavoro non dif-

ferisce sostanzialmente da un normale 
orario aziendale. Nel secondo caso esiste 
una maggiore diferenziazione in quanto 
più svariate sono le mansioni affidate : si 
passa dai lavori relativi alle cucine (fino 
a 12 ore al giorno Lit. 4.000 la set-
timana) ai lavori di pulizia (dalle 1.500 
alle 3.000 la settimana) ai trasporti intor-
ni (Lit. 3.000 la settimana circa). 

Nel mese di settembre, da jjarte dell' 
Ispettorato del Lavoro, è stata presa una 
drastica iniziativa nei confronti delle 

due ditte fornitrici di lavoro a domicilio: 
ie Arti Grafiche e la Mondialux. H Tri-
bunale -dovrà deodene se il lavoro da loro 
appaltato è lavoro nero o ergoterajMa: 
n k primo caso i contributi inevasi dalle 
due aziende sono di lire 3.800.000 e 
4.500.(K)0 rispettivamente. 

La conseguenza più immediata è sta-
ta la compieta cessazione di forniture da 
parte della Mondialux e, in aggiunta, an-
che il ritiro dei macchinari da parte 
delle Arti Grafiche. 

Per chi vuole alteriori informazioni o l'opuscolo edito dai compagni 
può scrivere a: 

GRUPPO DI LAVORO ISTITUTO DI SOSPIRO 
c/o Pietro Cocchetti 

c.so Garibaldi 161, telefono (0372) 20375 - 26100 Cremona 
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• DISINQUINARE 
IL WWF? 

Cari compagni di Lotta 
Continua, vi allego quello 
che a me sembra un con-
tributo, un'idea da svilup-
pare e, magari, da usare 
nella lotta antinucleare. 

Negli ultimi anni ci so-
no state in seno al WWF 
— Fondo Mondiale per la 
Natura — pressanti, quan-
to malauguratamente inu-
tili, richieste di dimissio-
ni per il vicepresidente in-
temazionale dott. Lucas 
Hoffmann comproprietario 
della Icmesa di ^veso . 

La comproprietà della 
Fiat da parte della presi-
dentessa italiana del WWF 
on. Susanna Agnelli, in 
presenza della sempre piiì 
massiccia pressione fllonu-
cleare (anche da parte 
Fiat, vedi II Giornale Nuo-
vo del 20.12.'78, intervista 
all'ing. Carlo Rossi diret-
tore generale della sezio-
ne nucleare) presenta la 
stessa delicata situazione 
di incompatibilità morale 
tra interessi economici pri-
vati e personali ed inte-
ressi ecologici di ordine 
generale che dovrebbero 
portare senza equivoci di 
sorta, associazioni come 
il WWF dalla parte di chi 
lotta contro la scelta nu-
cleare. 

Giulio Bellegambe. 
Falconara (AN) 

• ME NE VADO 
DAL 
SINDACATO 

Canegrate, 18.12.'78' 
Io sottoscritta Cambino 

Lucia delegata sindacale 
operante nella fabbrica 
L.T. Terraneo in via Ran-
daccio 13, Parabiago (MI) 
dichiaro di dimettermi dal-
la Lega Metalmeccanica 
con sede nel Sindacato Uni 
tario Calzaturiero di Pa-
rabiago di cui io sono 
membro. 

Informo che le mie di-
missioni devono essere vi-
ste come atto di protesta 
nei confronti del funziona-
rio sindacale Rivolta Car-
lo operante nella zona del 

Legnanese e membro del-
la stessa Lega. 

Questa decisione è ma-
turata in seguito all'as-
semblea suU' ipotesi di 
piattaforma svoltasi aUa 
Terraneo lunedi 20 novem-
bre, alla presenza dei se-
guenti funzionari: Marco 
Galli CISL, Bordonaro 
UIL e Rivolta Carlo CGIL. 

Alla fine dell'assemblea 
nonostante che il CdF, le 
operaie/i, avessero chie-
sto di votare con parere 
favorevole di Marco Gal-
li e Bordonaro, il funzio-
nario Rivolta Carlo com-
portandosi in modo fasci-
sta e prevaricando le de-
cisioni degli operai non 
ha fatto votare l'assem-
blea. 

In fede 
Cambino Lucia 

• FORSE 
ERA MEGLIO 
PRIMA 

E' svanita ]'era dei 
gruppi, forse era destina-
ta a sparire e forse è 
stato meglio cosi, nei 
compagni sono esplose con 
forza dirompente le loro 
esigenze personali, prima 
troppo nascoste dal fare 
politica. Dalla politica in-
nanzi tutto si è passati 
alla riscoperta del per-
sonale, del femminismo, 
dello spinello, dei viaggi 
in India. 

Ma ora, dopo tutto que-
sto tempo dal crac, che 
cosa è rimasto? Veden-
do i vecchi compagni, mi 
sto rendendo sempre più 
conto che ricercando il 
« nuovo modo » di fare 
politica, essi, in realtà 
hanno inventato un nuo-
vo modo per non fare 
politica. 

Sono più di quanti si 
crede i compagni finiti a 
vegetare davanti ai bar, 
parlando soltanto di sport 
e di ufo, per non parlare 
poi di tutti quelli che han-
no raggiunto la felicità 
familiare, o di quelli che 
non fanno che fumare e 
sempre più spesso, bucar-
si. 

Vorrei chiedere a que-
sti compagni se era que-
sta la riscoperta della po-
litica, come si può legge-
re nei loro occhi l'indif-
ferenza anche quando si 
va ad informarli che que-
sto o quel «Knpagno che 
conoscono è lìnito in ga-
lera? 

Come poteva i p i que-
sta gente scrivere sui mu-
ri frasi come « facciamo 
il girotondo intorno al po-
tere » e .ora non riuscire 
a capire che è il potere 

a fare il girotondo intor-
no a loro? 

E le femministe, han-
no sollevato il vespaio, 
ma ora dove sono anda-
te a finire? Certo, se ne 
vedono moltissime in gi-
ro, quasi tutte le donne 
dicono di essere femmi-
niste, anche quelle che 
passano la vita nei night, 
ma in che cosa si distin-
guono queste dalle vec-
chie compagne del movi-
mento? 

Moltissimi ricorderanno 
di quella scritta del feb-
braio '77 «sarà una ri-
sata che vi seppellirà », 
è stata quella stessa ri-
sata che ha distrutto i 
gruppi, ma quella stessa 
risata sta ora seppellendo 
noi? 

Prima c'erano i mili-
tanti con giacca e cra-
vatta, ora ci sono i fric-
chettoni, chissà, forse era 
meglio prima. 

• NATALE 
25 dicembre 1978 

... ci vorrebbe nerodi-
china... ma c'è solo de-
serto per le stradetutto 
fumonientearrosto... qual-
che micro triste indiffe-
rente novità mi si è get-
tata addosso con crudel-
tà... non avrò più stelle 
da adorare... inoltre i te-
lefoni non comunicano 
che meccanici suonioccu-
pato... sarà staccato o 
guasto il tuo cervello Ser-
ghejcassandracrossing... ? 

il mio è sempre libero 
di tutto e a volte me ne 
dispiaccio... non riesco 
neppure a scrivere l'inu-
tilità che mi sto sentendo 
dentro., solo molta mu-
sica... c'è Bob... mi tie-
ne su anche se penso 
spesso a piangere per 
quei tulipani gialli che 
non vedo crescere più 
nel giardino diunavolta e 
ora cementato, brinoso e 
criptoso... « non sparate 
sui narcisi... non sparate 
sui capelli lunghi... NON 
sparate suOe verità di-
verse dalle vostre... non 
riuscirete a ucciderci 
mai... avremo sempre 
dei figli che ci vendi-
cheranno.. e la luna non 
starà zitta, non sarà ga-
leotta dei vostri assas-
sini notturni e questa 
voce che mi è entrata 
dentro da tempo e non 
mi abbandona nei miei 
viaggi., nei miei sbagli... 
e poi non c'è solo tri-
stezza nel suono della 
armonica che arriva dal-
le sbarrate vite di un 
carcere speciale o no... 
umidità fame sete di tut-

to LIBERTA' da riscuo-
tere con rabbia... la stes-
sa con cui penso a nata-
ledipace familiare ediiper 
consumismoindustrialeese 
renitàinventata... ma chi 
l'ha detto???... tutto re-
sterà come prima non 
temiamo., ma intanto ci 
annaffiano di spumante-
anno200L. senza accor-
gercene... troveremo an-
cora rabbie dasgraffiare 
nella calza sui caminet-
ti... però neppure il sole 
è uscito oggi a illumi-
narvi questo sacro 25... 
è più cupo del grigio 
cartastarr4>ata... e inoltre 
ci possiamo alzare tardi 
la mattina e respirare 
a pienipolmoniariadifesta, 
fare regali inutili, rive-
dere anricilontani emigra-
tisfruttati... e poi dite se 
non sono Buoni... ma 
sembrano assurde quelle 
margherite — cellophane 
di dicembre, condannate 
a morte nel cristallo o 
nella lattina cocacola, 
mentre tutto è segno di 
morte di qualcosa, quàl-
cuno... ma ci'dicono che 
è pace e amore... 

Teresa 

• E' BENE 
PARLARE DEI 
POLIZIOTTI 

Carissimi compagni, 
mi ha fatto molto pia-

cere trovare su LC un 
intero paginone gestito da 
alcuni poliziotti (LC dei 
26 novembre 1978). Riten-
go quello della PS un pro-
blema molto importante 
che dovrebbe vedere noi 
compagni molto più inte-
ressati e impegnati, ss 
non altro per la sorpresa 
che dei giovani come noi 
si sono stufati di massa-
crare gente nella loro 
stessa condizione in nome 
di un potere che ogni gior-
no li sfrutta. Ho tardato 
a scrivere poiché volevo 
prima osservare la rea-
zione degli altri compa-
gni su questo tema, an-

che perché personalmente 
ho già scritto una lettera 
su LC a riguardo. Penso 
perciò, a questo punto, 
praticamente inutile pro-
seguire dicendo ciò che i 
poliziotti vogliono; molti 
compagni non credono in 
ciò che dicono questi po-
liziotti democratici, poiché 
il dato di fatto pratico 
che rimane è lo scontro, 
il pestaggio che noi su-
biamo da parte « loro ». 
Cosa questa che, è ne-
cessario ammetterlo, i po-
liziotti democratici, sia 
nelle loro lettere a LC sia 
nel paginone. non hanno 
accennato: resta sempre 
e solo il problema imme-
diato, la piazza. Nella 
piazza noi fronteggiamo 
loro, loro pestano noi, e 
via così distruggendoci. 

In poche parole ciò che 
io vorrò sapere da voi 
poliziotti democratici so-
no cose forse meno «da 
comizio » ma più prati-
che. più rozze ma anche 
più immediate. Quindi la 
prossima volta che dei 
poliziotti democratici scri-
veranno siil giornale, sa 
rei contento di leggere le 
risposte a queste mie do-
mande. 

Come vi ponete di fron-
te al fatto — che prati-
camente è quello che ci 
interessa più direttamen-
te e in modo immediato 
— di stare in piazza di 
fronte a migliaia di gio-
vani come voi e di do-
verli pestare? Come in-
tendete rimediare a ciò? 
Che cosa rispondete al 
fatto che: «oggi mi dici 
che sei democratico e do-
mani mi pesti? » 

Chi sono, allora, quei 
poliziotti che pestano a 
sangue i compagni quan-
do vengono fermati? Co-
me spiegate il fatto che 
nella caserma romana di 
Castro Pretorio il 12 di-
cembre del 1977 ci fu un 
pestaggio colossale quan-
do quella stessa caserma 
registrava l'BD per cento 
di consensi alla sindaca-

lizzazione della polizia? 
Forse saranno domande 

elementari, banali, super-
ficiali, non rilevanti per 
fare un discorso politi-
co, però penso che comin-
ciando così potremo con-
tinuare, dopotutto sono 
queste le cose che più 
ci interessano ed è ne-
cessario far chiarezza su 
questi problemi, saranno 
domande rozze, poco «in-
tellettuali », però sono pre-
cise e non sono certo fat-
ti « campati in aria ». 

Spero perciò di vedere 
pubblicata questa mia let-
tera. e ancor di più di 
leggere le risposte pros-
simamente su LC. A tal 
senso aggiimgo che. una 
volta fatta chiarezza su 
questi punti cruciali che 
più di tutti rende restii 
i compagni sul problema 
dei poliziotti, sarebbe ii 
caso di organizzare un 
incontro all'università (o 
a un qualsiasi altro po-
sto di una qualsiasi cit 
tà) fra « noi » compagni e 
« loro » poliziotti democra-
tici per tre ragioni pre-
cise: 

1) per chiarire più prò 
fondamente la questioni 
della riforma di PS e 
sviluppare così un con-
fronto; 

2) per verificare « con 
mano » quanti sono i com-
pagni a cui preme il pro-
blema dei poliziotti; 

3) per spezzare I'USMI-
za di fare incontro con i 
poliziotti solo per mezzo 
dei partiti che più di tut-
ti li vogliono fregare, e 
parlarci finalmente noi, 
che siamo i più diretti 
interlocutori. 

Queso incontro è quindi 
importantissimo e si può 
fare: tutto sta ad organiz-
zare! affinché gli scontri 
di piazza tra noi e i p» 
liziotti si trasformino in 
uno scontro con questo 
stato demokristiano che 
tutti vogliamo abbattere! 

Saluti a pugno chiuso, 
ciao. 

Rosario 
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A V V I S I 
Antinucleare 
« COLLEGAMENTO fra vari grup-
pi regionali per tracciare una 
comune azione antinucleare »: 
questo il tema di un convegno 
che il Movimento Antinuclea-
re Sardo ha .'indetto a Pirri nei 
locali di c Spazio A > in via 
Cuoco, i- incontro è stato fissa-
to per il giorno 17-1-1979 alle 
ore 9,30. Indirizzo: via Mercato 
Vecchio, 15 Tel. 070-496146 -
Cagliari. 
€ WWF - GRUPPO Antinucleare 
per l'Energia Alternativa. Tutti 
i compagni che sono interessa-
ti all'antinucleare e vogliono 
collaborare alla stesura di una 
monografia sullenergia altenna-
tiva, o alla preparazione di in-
contri. dibattiti o manifestazio-
ni. possono mettersi in contat-
to con Andrea Masullo o Pa-
trizio Pavone presso il WWF. Via 
A. Micheli 50 Roma. Telefono 
802008 il mercoledì dalle 17,30 
alle 2 0 » . 
Patrizio Pavone, viale Mazzini 73 
Roma 
Avvisi ai compagni 
I COMPAGNI del Molise voglio-
no organizzare una serata con 
Angelo Bertoli a Campobasso. 
Angelo Bertoli è pregato di met-
tersi in contatto con 0874-81773 
e chiedere di Marco. 
LA SEDE di LC di Portocanno-

ne ha bisogno di un ciclostile. 
Chiunque ne abbia uno si met-
ta in contatto con Gufo o Pie-
ro al giornale. 
€ L.A.C. (Lega per l'Abolizione 
della Caccia): tutti i compagni 
che vogliono collaborare alla 
preparazione del referendum per 
l'abolizione della legge sulla 
caccia, possono mettersi in con-
latto con la LAC Via G. Batti-
sta Vico 20 (P ie Flaminio). Tel. 
3611514 - Roma, il martedì, gio-
vedì e sabato dalle 16,30 alle 
19,30 ». 
Patrizio Pavone Viale Mazzini 73 
Roma. 

Avvisi personali 
« PER LOREDANA di Lamezia 
Terme: non posso telefonarti per-
ché quassCi non arriva né acque-
dotto né ENEL né SIP e nemme-
no il giornale. In ogni caso 
non avrei denaro per i gettoni. 
Vorrei scriverti ma non ho ii 
tuo indirizzo. Intanto ti dò ii mio 
di ora (sono alla comune degli 
Zappatori senza padrone. Pian 
Baruccioli. S. Benedetto in Alpe 
(FO) jsperando che sia tu a 
scrivermi, e ti dò anche un ba-
cio. Marco ». 

. RISPONDO al compagno che sul 
n. 296 di sabato 23 dicembre 
cercava t ragazza sincera che 
scriva poesie ecc ». Scrivo di 
tanto in tanto poesie, per me 

stessa e su temi prevalentemen-
te privati. M'interessa, comun-
que il tuo annuncio. Scrivimi 
dunque se credi. Potremo par-
lame. Pat. 27920. Fermo Posta 
Taurianova (Reggio C.). 

Compravendita 
VENDIAMO miele ottimo di Zaga-
ra (fiori d'arancio) proveniente 
dalla Sicilia, in piccole e gros-
se quantità, anche per nego-
zi. centri macrobiotici. ecc. ecc. 
Telefonare -ad Anna allo 06 
6218891 o Stefano 06-6373544. 
Vendiamo cera d'api finissima 
piccole e grosse quantità per 
usi cosmetici. Telefonare ad An-
na allo 06-6218891 o Stefano 
06-6373544. 

Opposizione operaia 
ALL'UTITA Officine e Fonderie 
d i Este SpA di Borgone ( IO ) , 
è in atto un processa dì ri-
strutturazione padronale che pre-
vede da circa tre mesi 8 ore 
settimanali di cassa integra-
zione, che da in .1 .1979 dovreb-
bero diventare 16. accompagna-
ta da premi di autolicenzìamen-
to. circa 1.500.000 per chi se 
ne va. 
Oi fatto in una situazione in 
cui i padroni fanno prevedere 
la chiusura della fabbrica (co-
munque sarà un grosso ridi-
mensionamento) 15 operai si so-
no già licenziati. I 44 operai 

rimasti vcagliono bloccare que-
sto attacco e vogliono metter-
si in contatto con compagni 
delle altre fabbriche del grup-
po. quella di Torino, che cre-
diamo sia a zero ore dì CI . 
e soprattutto con quelli di Este 
(Padova), per capire cosa suc-
cede in tutto il gruppo, per 
costruire un collegamento. 
I compagni operai sono prega-
ti di mettersi in contatto, scri-
vendo a LC vìa Traforo 55 -
Busoleno ITO], per capire co-
me sia possibile incontrarsi, e 
se possibile irvìando già del 
materiale rispetto alla loro si-
tuazione, 
Roberto dell 'UTITA Offìcien a 
Fonderie di Este S p A. 

Pubblicazioni 
alternative 
LAMBDA giornale di controcul-
tura per il movimento gay -
Tel. 011^798537 - C / o F. Cos-
solo. Casella Postale 195 1 0 1 0 0 
Torino centro - Italy 
TRIESTE 12-12-1978. E" uscito 
da poco un interessante .saggio 
sui rapporti fra FF.AA. e par-
titi di sinistra dal '45 a oggi, 
con particolare attenzione agli 
anni successivi al 1970. L'opu-
scolo. che si basa su una do-
cumentazione puntuale, ha il 
titolo c Rosso, rosa e grigiover-

de. Militarismo e sinistra isti-
tuzionale in Italia: dalla dilfi-
denza alla collaborazione >. il 
costo è di L. 400 a copia. Per 
richieste scrivere al Gruppo Ger-
minai. via Mazzini 11, Trieste. 

Radio 
RADIO Popolare di Troira (pro-
vincia di EnnaJ cerca una buona 
e d economica antenna 4 dipo-
li S decibel di guadagno. T<ele-
fonare allo 0935-53596 dalle ore 
14 alle 19. Chiedere di Nuccio 
0 Carmela. 
O M N I B U S a Firenze, in via Ghi. 
bellina 156 rosso, aperto tutte le 
sere e gestito dal collettivo Ra-
dio Radicale per l'autofinanzia-
mento di una radio che dovreb. 
be partire entro 5 mesi, per la 
campagna per le elezioni Euro-
pee e per il referendum anti-
rucieare. E' aperto tutte le se-
re dalle 18 fino a tarda notte, 
con iniziative culturali, musica-
li, gastronomiche, al pomerig-
gio i iocair sono a disposizione 
per incontri dibattiti, ecc. Tutti 
1 venerdì e sabato c'è la disco-
teca gay. 

Riunioni e attivi 
PRECARI-SCUOLA. La riunione 
per II bollettino nazionale tia de-
ciso di convocarsi nuovamente 
a Roma il 7 gennaio in »ia 
dei Sabetli 18 (S. Lorenzo) al-

le ore 9.30 su: 1) Stesura di 
un volantone che ha come re-
ma centrale il ruolo del coordi-
namento e il blocco degli scru-
tini con relative modalità a 
attuazione. 2) Realizzazione dei 
bollettino nazionale. Portare »'• 
ticoli già dattiloscritti e soldi-

Teatro 
MILANO: Teatro e cinema pB' 
bambini alla Comuna Baires. 
2-8 gennaio 1979: La Banac' 
(Venezuela) 3 spettacoli per barn 
bini ja-iara-ja-ia: C e r a una vol-
ta due volte; Perché piangono 
« Los Pomponios » (burattini). •= 
spettacoli per adulti: Profondo-
Tutti aspettano quel giorno. 
20-21 gennaio 1979: Teatro 
Sole (Milano 25-31 gennaio I f " ^ 
Lìbelula (Spagna); Teatro d i ^ 
rattini e marionette. Spe t t a co l i 
diviso in 3 parti: 
— Ubriachi di luna piena; 
— Il fiore 
— Storia di un proverbio. 
Programma di cinema per bai^ 
bini e ragazzi: 7 gennaio t ' 
ore 10 II principe Baiala. ; 
Tmka (Cecoslovacchia; 9f ' 
naio 1979 ore 10: La regin« 
delle nevi. Fedorov (Russia). ' 
gennaio 1979 ore 10: S o g n o o 
una notte di mezza esiai„: 
Tmka (Cecoslovacchia); 28 9= 
naio 1979 ore 10: La guer ra" 
bottoni. Yves Robert (Franciai 

Mm 
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Magistrato denuncia Benelli 
per vilipendio al parlamento 
« Gli ecclesiastici operanti nel territorio dello Stato, devono rispettar-
ne la sovranità», il "Popolo" Invita a seguire il "vigoroso richiamo" 
dei papa 

battaglie contró l'aborto e 
il divorzio, le ha per<kite 
e accetta la risposta del-
la maggioranza ». Il titolo 
del Corriere della Sera è 
simile: «Mentre il papa 
af ferma: evitiamo le con-
trapposizioni. Si attenua 
la polemica sull'aborto. 
Piccoli: non vogliamo il 
referendum ». Il somma-
rio è lo stesso. 

Questi titoli vorrebbero 
segnalare delle contraddi-
zioni che si stanno apren-
do tra i cattolici o forse 
il succo del discorso di 
Piccoili, è che la posizione 
deUa DC è piuttosto un 
tentativo di salvaguardare 
gli ormai delicatissimi e-
quilibri di questo governo. 
La conferma viene dal 
corsivo del Popolo che 
commenta i discorsi del 
papa e di Piccoli: « ...Si 
tratta di evitare lacerazio-
ni nel paese e artificiose 
ricostruzicmi di improponi-
bili steccati, senza confu-
sioni di amtóti e di pia-
ni... Giova ripetere Hiol-
t re che i cattolici si sen-
tono impegnati a seguire 
e vivere il magistero del-
la Chiesa e il vigoroso 
richiamo del Papa non In 
alcune ma in tutte le di-
rezioni in cui occorre di-
re di « no > all'egoismo, 
alla violenza, all'emargi-
nazione, alla sopraffazio-
ne, « alla brutalità degli 
interessi economici ». Que-
sto significa dire < si » 
alla vita e alla difesa del-
la dignità della persMia. 

Il presidente del tribu-
nale di Camerino: Giovan-
ni Sabalich che si defini-
s c e credente non cattoJi-
•co, ha presentato una 'de-
nuncia per vilipendio al 
parlanjento, contro il car-
dinale Benelli, arcivescovo 
di Firenze. Il Magistrato-
ha ritenuto di vedere gli 
estremi di reato nell'ome-
lia p r o n ^ c i a t a da Benel-
li, la notte di Natale, nel-
la chiesa di S. M. Maggio-
re a Firenze. Benelli, di-
ce il magistrato « h a pro-
nunziato violente parole di 
crociata contro la legge 
italiana sull'aborto, J'ha 
definita come "iKi bubbo-
ne infetto da sradicare", 
ha additato la legge al 
"pubblico disprezzo" scon-
finando nell'illegalità ». 

Il magistrato continua 
affermando che < sono sta-
te senz'altro lese le nor-
me concordatarie, che im-
pongono agli ecclesiastici 
operanti nel territorio 
dello Stato, di rispettarne 
la sovranità ». In più il 
giudice Sabalich. sottoli-
nea che le parole pronun-
ciate dal rappresentante 
della chiesa, < hanno mol-
ta più incidenza delle pa-
role pronunciate da un 
qualsiasi oratore, data la 
grande autorità e influen-
za deDa chiesa ». « La de-
mmcia maturata in seve-
ra e sofferta riflessione 
scaUnrisce esclusivamente 
dalla preoccupazione di un 
cittadino magistrato di ve-
dere rispettare le istituzio-
ni della nostra repubblica 

in un momento altamente 
drammatico ». 

Da quKta notizia nuova 
e forse importante può 
sembrare che si stiano a-
prendo delle breccie sulla 
questione dell'aborto. Ci 
sono realmente queste con-
traddizioni e sempre più 
grandi come sembra, f ra 
lo stato e i «uoi cosiddetti 
organi democratici e la 
chiesa « ospite » dello Sta-
to Italiano? 

Ma anche la DC sta 
jjrendendo le distanze dal-
la chiesa? La Repubblica 
nel titolo dell'articolo del-
la Mafai leggiamo « La 
DC sconfessa la crociata 
di 'Benelli contro l'aborto», 
e il sommario riporta una 
f rase del discorso di Pic-
codi: «La DC ha fatto le 

Roma: tenta il suicidio 
con la figlia. 
Finisce in galera 
Grossi aveva tentato due 
giorni fa di_ uccidersi in 
casa con il gas, coinvol-
gendo nel tentativo anche 
la figlia Arianna di 9 an-
ni. Salvate entrambe all ' 
ultimo momento, dal pa-
dre, erano state traspor-
ta te all'ospedale S. Camil-
lo. in stato di coma. Do-
po le prime cure la bam-
bina aveva sùbito presen-
tato dei miglioramenti, 
tanto che è stata dimessa 
« ridata in custodia al 
padre. Annarosa Grossi, 
invece è stata dichiarata 
fuori pericolo ieri in mat-
tinata ed immediatamente 
i l giudice Fico ne ha ordi-

nato l'arresto, facendola 
trasferire al carcere di 
Rebibbia, in infermeria. 
H codice penale, prevede 
infatti l 'arresto e la de-
nuncia per il tentato sui-
cidio mancato; ma le im-
putaizoni a carico di An-
narosa Grossi sono ben 
più gravi: tentato omici-
dio e lesioni gravi ai dan-
ni della figlia. 

La vicenda si presenta 
delicata specialmente sot-
to il profilo umano — di-
cono alcuni giuristi —, sot-
to il profilo giuridico dato 
lo scanq>ato pericolo per 
la bambina, probabilmen-
te si ridimensionerà ». 

ha denunciato il fat to: 
cinque impiegate si sono 
fat te sterilizzare per non 
perdere il posto di lavo-
ro. 

La vicenda ha inizio nel 
settembre di quest'anno 
con la decisione deHa dir 
rezione della società di 
introdurre nel settore pig-
,menti della fabbrica una 
nuova lavorazione: vengo-
no notevolmente aumenta-
ti i quantitativi di piombo 
inseriti nel ciclo produt-
tivo. Ad otto donne in 
età di procreare che la-
vorano in questo settore 
viene chiesto di lasciare 
il posto di lavoro affer-

mando che la manipola-
zione di tali quantitativi 
di piombo risulta perico-
losa per i feti. Nessuna 
garanzia di impiego o di 
riconversione in altri set-
tOTi, solo per tre mesi 
il salario garantito al 90 
per cento, poi a spasso. 

Solo due delle otto dan-
ne sono riuscite a cam-
biare settore, una di lo-
ro ha fornito le prove 
della sterilità naturale. Le 
altre cinque, colpite dal 
provvedimento, che hanno 
un'età f r a i 26 e i 43 an-
ni, hanno preferito farsi 
sterilizzare piuttosto che 
perdere il posto di lavoro. 

USA: sterilizzazione 
forzata per non 
perdere il posto 
di lavoro 

Brindisi: violenza 
contro una 
handicappata 
mentale 

Dall'America una noti-
zia su quanto può co-
s tare negli Stati Uniti fl 
lavoro aHe dorme. 

Lo stato della Virginia 

occidentale, la città Wil-
ìow City, la fabbrica 
« American Cyanamid », 
prodotti chimici. Una sin-
dacalista della fabbrica 

Francamella Fontana 
(Brindisi), 3 — 1 carabi-
nieri hanno identificato ed 
arrestato 4 giovani respon-
sabili di aver violentato 
una minorata mentale di 
31 anni. I quattro che han-
no confessato, sono stati 
rinchiusi nella casa cir-
condariale di Brindisi. Si 
t ra t ta di L.P., di 17 anni. 
Luigi Saracino, di 25. An-
tonio Passiatore, di 19, e 

Luca Turrisi, di 20. tutti 
del luogo; Turrisi, milita-
re di leva, era ih questi 
giorni in paese in licenza. 

La donna aveva denun-
ciato ieri ai carabinieri 
che 4 giovani sconosciuti 
dopo averla costretta a 
salire suDa loro automobi-
le, l 'avevano condotta in 
un luogo isolato alla peri-
feria dell'abitato e l'ave-
vano violentata. (Ansa) 

Quotidiano Donna denuncia la CE! 

Quando i vescovi si 
riuniscono «pur 
senza uso di armi...}) 

Roma, 4 — Stamattina 
le compagne del Quotidia-
no Donna hanno consegna-
to al procuratore della Re-
pubblica di Roma una de-
nuncia contro la Confe-
renza episcopale italiana 
per reati di violenza e 
minaccia contro le donne 
e contro i pubblici uffi-
ciali. 

Il testo deUa denuncia, 
di cui riportiamo alcuni 
stralci, sarà pubblicato 
integralmente sul prossi-
mo numero del Quotidia-
no Donna, la cui redazio-
ne invita i collettivi, grup-
pi e le singole donne a sot-
toscrivere. 

< Con la presente denun-
ciamo i membri del Con-
siglio episcopale italiano 
(cosiddetta ( ^ I ) per i se 
guenti reati: a) violenza 
privata e aggravata o in 
subordine minaccia ag-
gravata a pubblici ufficia-
li e a incaricati di pub-
blici servizi (art. ...); c) 
abuso della credulità po-
polare (art. ...)... Le per-
sone riunite in Roma in 
più di 10 persone in data 
8.12.78 hanno pubblicamen-
te minacciato e/o commi-
nato « la pena della sco-
munica » contro chiunque 
ricorre all'aborto o « ci 
coOabori » ai sensi della 
recente legge 194 del 22 
maggio 1978. La minaccia, 
che è l'elemento materiale 
ai reati sub a) e b) è gra-
ve e fortemente intimida-
toria. 

Secondo la credulità po-
polare, che nel nostro pae-
se cattolico accomuna mi-
lioni di persone, « la sco-

munica » significa « infer-
no » e « futura dannazio-
ne e tema » e comunque 
su questa terra, riprova-
zione sociale generale e 
pubblica diffamazione co 
me perverso e diabolico 
peccatore. Si può supporre 
che paventando i pesanti 
pregiudizi minacciati con 
la scomunica, innumere-
voli donne saranno indot-
te a non ricorrere all' 
aborto (art. ...) qualifica-
to dal documento minato-
rio come « grave crimine 
morale»; e soprattutto 
che migliaia di medici (in-
caricati di pubblico servi-
zio) e di giudici (pubblici 
ufficiali), che la legge 194 
chiama collaboratori alla 
pratica dell'aborto, saran-
no indotti ad « omettere 
atti del loro ufficio o del 
loro servizio » (art. ...)... 
La Signoria Vostra oltre 
ai reati denunciati di vio-
lenza privata, e minaccia 
contro tutte le donne, con-
tro pubblici ufficiali e in-
caricati di pubblici servi-
zi vorrà accertare e con-
testare le tre seguenti ag-
gravanti: a) il fatto che i 
reati suddetti, sono stati 
«commessi da più di 10 
persone riunite pur senza 
uso di a rmo» (ar t . . . . ) ; 
b) il fatto che la violenza 
e/o le minaccie sono state 
commesse « valendosi del-
la forza intimidatrice de-
rivante da segreti associa-
zioni esistenti o supposti » 
(art. ...); c) il fa t to d i e 

i reati sono stati commes-
si con « abuso dei poteri 
inerenti alla qualità dei 
ministri di un culto » (ar-
ticolo ...)... ». 

Richiesto il 
referendum 
dai radicali 
Per abrogare alcuni articoli della 
legge sull'aborto 

(ANSA) . Roma, 4 — Il primo passo per otte-nere l'abrogazione totale 0 parziale di 14 dei 22 ar-ticoli della legge snll'a-borto del maggio scorso è stato compiato oggi dai radicali. Un gruppo di de-putati e di esponenti del partito, che hanno infat-ti presentato in corte di cassazione la richiesta per raccogliere le indi-spensabili 500 mila firme per poter gìangere al re-ferendum popolare. 
La richiesta di referen-dum popolare è stata rac-colta dal direttore supe-riore della Corte di Cas sazione dott. Modestino Ci-relli. Con l'art. 1 Io Stato ga rantisce il diritto alla pro-creazione cosciente e re-sponsabile mentre esclude che l'interruzione volonta-ria della gravidanza. pos-sa trasformarsi in un controllo delle nascite. Gli articoli 4, 5 e 7 precisano 

1 casi in cui l'aborto è comentito e l'iter per giuiigere alla interruzio-ne della gravidanza. Con 

l'art. 8 si indicano i me-dici che possono pratica-re l'aborto e i luoghi di cura in cui gli interven-ti debbono essere fatti. GH articoli 12 e 13 spiegan» che la richiesta di inter-ruzione della gravidanza deve essere proposta per-sonalmente dalla donna o da chi esercita la potestà o la tutela se di età in-feriore ai 18 anni. In ca-si di minori U medico, se ne ravvisi l'urgenza, può disporre l'interruzione del-la maternità senza ottene re il benestare del giudi-ce tutelare. Con l'art. 14, infine, si precisa che il medico che esegue l'in-tervento è tenuto à for-nire alla donna le in-formazioni sulla regola-mentazione delle nascite e, in presenza di processi pa tologici, i ragguagli ne-cessari per la prevenzione di tali processi. 
(Per motivi di tempo sia-
mo costrette a rimandare 
a domani il resoconto del-
la conferenza stampa te-
nutasi oggi pomeriggio dal 
Parti to Radicale). 
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Eravamo andati a parlare con dom Franzo-ni per discutere insieme delle ultime sortite di papa Wojtyla, collegate con quello che a noi sembrava un generale ritorno di reli-giosità, o bisogno di religiosità diffuso tra la gente, per cercare anche di capire i limiti con cui la sinistra in generale e la stessa teoria marxista ha affrontato questi temi. Abbiamo trovato un dom Franzoni più rea-lista del re, convertito alla nuova chiesa di 
F.: Ma io veramente 

non entro molto volen-
tieri dentro questi pro-
blèmi. Noi capisco poi 
cosa ci sia di tanto scon-
volgente nelle cose che 
papa Wojtyla prt^xme co-
me risposta ai problemi 
del personale... io prefe-
risco molto Breznev... 
Breznev con la sua fac-
cia conosciuta. Il papa 
si presenta c<ki questo di-
scorso sui diritti dell'uo-
mo, ma come gii pare 
a lui perché offre la sua 
protezione ai dittatori del-
l'America latina, sareb-
be un portavoce del dis-
senso ma strumentalmen-
te, come fa comodo a 
lui perché quando il dis-
senso si chiama padre 
Cardinal, un monaco che 
sta coi poveri, una volta 
ogni tanto ma in contra-
sto con il nunzio aposto-
lico come in Nicaragua 
lui lo ignora. Dice che 
il popolo iraniano soffre 
da alcime settimane ma 
non dice che soffre da 
sempre sotto lo scià. Che 
lui abbia avuto questo 
spazio, io non credo poi 
tanfo, le prime pagine 
della stampa non mi me-
raviglia. Lui batte una 
strada che è abbastanza 
conosciuta per la Chiesa 
cattolica, la strada di 
ima militanza im po' fa-
natizzante che aggrega e 
f a gridare alla gente 
« Vita_ vita al papa » f a 
scandire il nome, f a ap-
plaudire: come faceva-
mo noi giovani con Pio Xn. Sotto questo profi-
lo una figura così tor-
mentata così contraddit-
toria. come quella di Pao-
lo VI, con tutte le me-
diazioni della cultura 
francese, non è uno che 
trascina le masse. 

Ma tu non credi che nella società in generale ci sia oggi una ripresa della reUgiosità? 
F.: Nella società c 'è 

tutto, c ' è il fenomeno di 
massa del bcdlo, del tifo 
negli stadi, c 'è tutto e 
non c'è niente. Sono fe-
nconeni di massa, ma 
che scoperta è questa? 
Ora ci emozioniamo per 
50.000 persone riunite 
dalla stessa parte? Que-
sto Io fa chiunque, se 
viene il duce mette in-
sieme 200.000 persone da 
qualche parte. Basta che 
parli im linguaggio in-
fuocato, basta che tagli 
con le mediazioni, con i 
ma, sì, forse, vedremo... 
Io resto con Ba-Iinguer, 

Sabato 6 gaioaio al tri-
bunale <2 Napoli davanti 
al pretore GaDi prima' 
im s«3e di vertenze inten-
tate da borsisti, assegm-
sti ea' esercitatori nei con-
fronti deU'imiversità per 
il riconosc imeneo dei d i r t -
ti maturati negli anni di 
lav<»ro trasoMrsi. 

Berlinguer, molto distante ormai dall'uomo del dissenso cattolico spregiudicato e aperto che avevamo conosciuto negli anni passati. Di un'ora di conversazione pubblichiamo queste poche cartelle. E nostro tentativo, parlando con un uomo con alle spalle una storia così trava^iata dentro e fuori le ge-rarchie ecclesiastiche di andare al di là del-la « politica » si è scontrato con un muro di real politik. 
con percorsi torturanti, 
del passo passo, di pren-
der bastonate per cer-
care poi di darle. 

Ma al di là del papa ta non credi che nella so-cietà ci siano gli elemen-ti di una crisi di motiva-zione nell'agire dell'uomo? 
F.: Certo una crisi c'è, 

certo rispetto agli enun-
ciati del primato della 
politica del '68... dopo c'è 
stata molta faciloneria da 
parte nostra, vostra, di 
tutta la sinistra, si sono 
bruciati un sacco di idee 
e di uomini, credendo che 
bastasse gridare «sì, sì, 
sì abroghiamo la DC ». 
Altri hanno sempre sapu-
to che la DC si batte in 
un modo o nell'altro, ma 
certo non si abroga, con 
il potere bisogna misurar-
cisi bisogna roderlo, bat-
terlo, distruggerlo, ma 
non lo abroga. Io ho gi-
rato in molte scuole, ho 
visto la differenza, tra un 
tipo di azioni sloganistiche 
fatta gridando: su com-
pagni i fasci hanno pic-
chiato un tale compagno, 
soffiare su un carboncino 
ardente per poi fa r che 
cosa? Far uscire miUe 
studenti dalia scuola per 
poi farne andare cento in 
corteo ignorcuido total-
n^nte cosa facevano e 
pensavano gli altri nove-
cento, che cosa covasse-
ro e poi si diceva il corteo 
è riuscito. Oppure quando 
si trattava di conquista-
re la presidenza della as-
semblea, accogliere con 
una bordata di fischi chi 
non faceva e pensava e-
sattamente come la pre-
sidenza. Io non so come 
e perché abbiamo perso 
la misura di lotte che 
mordevano nella realtà. 
Ch-mai è bruciato tutto, le 
BR... e poi, cosa ^^i a 
fare nei quartieri? Come 
fai a credere nelle lot-
te di quartiere? Nei co-
mitati di base? Ci vuole 
una fede soprannaturale: 
da lina parte il PCI guar-
da molto con sospetto la 
preswiza dei gruppettari. 
Oggi per occupare le pri-
me pagme die giornali, 
per incidere, spari alle 
gambe a qualcuno. 

Ma magari si tratta di dissociarsi dalla prima dei gi(RiiaIi, pensare che la prima pagina del giorna-le sempre dì meno è la reale società. 
F.: E allora perdié viali a rompermi le sca-tole con Wojtyla? 
Certo non ci interessa Ini, U personaggio, ci in-ter^sa perché pensiamo che papa Wojtyla sia 1' espressione di fenome.,. 
F.: Ma lo stesso si può dire per il caso Moro. Io aUcK-a, tornavo appena da Beirut, e ho detto; non se ne paria e basta. E' 

delinquenza comune e 
basta. Qui ci rapiscono 
tutti, ed equivale a in-
quinare l'acquedotto del 
Peschiera a rapire i bam-
bini, tanto non ottieni nul-
la. Non si tratta con que-
sta gente perché non ci 
interessa la prima dei 
giornali, perché non ci 
interessa che rapiscano 
Moro, perché non ci in-
teressa Moro. Siamo per 
INforo? E se domani ra-
pissero un vigile urbano 
di Sessa Aurunca? Fai 
lo stesso casino che fai 
per Moro? Oppure ne fai 
meno. 

Non certo per salvare Io stato... 
F.: Non è per salvare 

siasi della sua scorta... 
Non è per il principio che 
non si tratta, ma per la 
dinamica che si instau-
ra... 

...Nei fatti si immola una persona! E c'era una chance per salvarla! 
F.: Noi non sono d'ac-

cordo, allora abbandonia-
mo tutti i nostri discor-
si, abbiamo sempre det-
to che non ci interessava 
della vita del militante ' 
che moriva col fucile in 
mano nella guerriglia, 
perché ci interessava 
sconfìggere im sistema che 
uccideva la gente a mi-
gliaia nelle baracche ne-
gli orfanotrofi... se teniamo 
conto facciamo conto del-

scegli? 
Io non voglio dover sce-gliere tra due vite... 
F.: io invece scelgo 

perché io sono un fazio-
so, io voglio essere fa-
zioso a questo punto, co-
me scelgo tra la prima e 
l'ultima pagina scelgo 1' 
ultima, perché nSi ci ri-
trovo, è la pagina del 
sotto jMxrfetariato prefe-
risco stare con Pasolini a 
rovistare nella merda, al-
meno li siamo in una 
realtà coatta, per quanto 
vuoi, ma è semja^ una 
realtà, l'altra invece è 
una finzione, un altro pia-
neta, segni che non van-
no conosciuti in-̂  - alcun 
modo, non sono nemmeno 
delinquenze cranune, sono 
segni indecifrabili. Non 
hanno fatto nuUa. Loro 
pensano di fare il bene 
del popolo come il ditta-
tore Papadodc. Io sono 
sempre contrario alle trat-
tative per i sequestri di 
persona, sono d'accordo 
con i magistrati quando 
sequestrano i soldi del 
riscatto... 

Anche lì sanno i magi-strati qnal'è il bene del-la persona sequestrata! Lo fanno per il bene della società, cosi è un deter-

10 stato, ve ne fregava nulla a voi della persona Moro. Non è vero? C'ho parlato io con tutti e fuori si rideva... 
...IVoB è Tero! 
F. : Quando i cinque dd ia scorta sono stati am-mazzati, non sì tratta per 

11 capo prc^rio perché wm ce ne f r e f e niente della prima pagma né del ca-po. Trattare per Moro si-gnifk^ poi dare spazio a questa gente che d<xnani ti può colpire qualunque persona... tra poco que-sta gente viaggerà in eli-cottero. 

Dopo di che si immolm una persona per il prin-cipio di non trattare con questa gente, per me per-scnalmente vale di pià qnesta vita... 
F. : No. figurati mia cara! Lui come uno quel-

la vita delle persone non 
concludiamo niente! 

Forse però quando abbiamo fatto quei discor-si noi abbiamo sottovaia-tato molte cose che a-desso cerchiamo di capi-re. Quando noi ripensia-mo a qaeQo che è sac-cesso a dei nostri compa-gni, a dei militanti, forse il peso dato alla vita o-mana è stato... 
F. : Assumere una vita umana come emblematica delle vite umane questo assolutaoiente ncm ha niente a che vedere con la iKJstra storia, è pttro cat-toàicesimo. 'ftitti pregano per la salute del papa e d d re perché" sperano dalla vita del papa e del re ne v«iga fuori un be-neficio su di loro. Io de-vo avere solo rispetto del-la vita degli ultimi. Fra la vita di Moro e quella della sua scorta tu chi 

rente per altri seqnestri, a prezzo della vita di quella persona! 
F.: E ' come im'impre-

sa, quando cominci a non 
fa r più pagare il riscatto 
l'impresa non è più atti-
va. 

Forse se f r i s sero mio figlio farei nKno politica! 
F.: Io non ho figli, ma se rapissero me non voglio che nessiH» p a ^ una li-ra. 
Per tornare awnunque 

al discorso ininale io cre-

do che noi come sinistra 
abbiamo fatto errori per 
elencarne solo alcuni a 
caso per esempio l'oppo-
sizione tra il socialismo 
reale ed un socialismo 
« tutto da inventare » è 
una cosa che ha giovato 
aU'incarognimento del so-
cialismo reale. Perché se-
condo me invece bisogna-
va entrare nel socialismo 
reale, vedere certe scel-
te, certi autoritarismi ogni 
abuso di autorità e di po-
tere, che non andarmi a 
gratificare con dei giova-
ni che conosco benissimo, 
sono i miei vecchi boy-
scout. ma che non mi pa-
re costituiscano imo sti-
molo reale nella società. 

Se dolessi spiegare per-
ché sonò comunista cer-
tamente i paesi dell'est 
a cosiddetto socialismo 
realizzato sono la nega-
zione di quello che io pen-
so la voglia della gente 
di trasformare la realtà e 
la propria vita è negata 
da queste esperienze. 

F. : Se chiedi ai pale-
stittesi la pensano diversa-
mente e gratta gratta 
guarda che pure gli eri-
trei ti parlerebbero bene 
della politica sovietica... 

Forse i cambogiani non sono tanto d'accordo! 
F.: Rischio di esseri-

sommario, ma quando 
Teng Siao-Ping diceva che 
la guerra sarebbe venuta 
dal nord, per tanti anni 
ncsi si era capito quale 
era questa guerra inevita-
bile, era la guerra che 
Cina, GiaKKKie e Stati 
Uniti e mondo capitalisti-
co pOTtano all'Unione Sô  
vietica. Per i palestinesi 
la vita è la Siria con die-
tro rUniooe Sovietica, ed 
è per loro la carta vin-
cente. Allora vedi cos'è il 
realismo nei suoi termini 
ccaicreti, è die la resi-
stenza palestinese, se hot 
ci fosse dietro la Sìria e 
l'URSS ver re t te spazzata 
via senza nemmeno muo-
vere le armi israeliane. 

Bisogna decidersi, sape-
re che essere comunisti 
non è più una parola uni-
voca, che ci sticuno spa-
rando tra comunisti, ba-
sta con i lustrini, essere 
comunisti n<m sa l i f i ca a-
vere la verità e certi va-
lori, ma significa un cer-
to tipo di rapporti di pro-
tfajzione, un certo tipo di 
distribuzione della ricchez-
za, dell'organizzazione so-
ciale, di egualitarismo, e 
è praticamente il comuni-
smo che conosciamo. 

Oggi gli Stati Uniti non 
hanno la benché minima 
preoccupazione di avere 
come alleato un paese co-] 
me la Cina. ' 

Per noi quando ci sla-mo fermati il comunismo era però un'altra cosa, e-ra remancipazione dell' umanità, la liberazione dalla alienatone, c'era una qualche tensione idea-le, a questo economicisnio ; non crede piiì nessuno. 
(a cura di Luisa Guameri 
ed Enzo Pipemo) 

£ 
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PROVINCIA Di MILANO 
TEATRO NEL TERRITORIO 
Novate Milanese, Palazzetto dello sport, via de Amicis, venerdì 5 alle ore 21, sabato 6 alle ore 21, domenica 7 alle ore 16,30, il Teatro alla Scala presenta: cLa storia di un soldato», azio-ne scenica di Dario Fo con musiche di Igor Stravinsidj, prezzo lire 2.000. 
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Un processo Valpreda alla greca 
Assolto per mancanza di indizi, cioè innocente: 

una sentenza che è costata più di un Mino di carce-
re prevertivo e lo svolgimento di un i»rocesso che 
lo voleva presentare come il primo terrorista greco. 
Parliamo di lannis S«:afis d i e da mercoledì sera è 
ritornato in libertà. 

La storia ha inizio nel-
la note f ra il 19 e 20 
ottobre. In risposta al 
« suicidio > di Stammheim 
un commando tenta un' 
azione dimostrativa «al-
tro la fabbrica tedesca 
AEG ad At«ie Pireo. La 
polizia interviene, un com-
pcmente del Gommando 
viene preso e bloccato, 
parte un colpo di arma 
da fuoco e liri muore. Poi 
ancora altri colpi e un 
poliziotto rimane ferito 
lievemente, n morto si 
chiama Cristos Kassimis. 
Sempre attivo nella lotta 
contro il regime dei co-
lonnelli, laureato in leg-
ge ad Atene, due mesi 
dopo il colpo di stato 
si era recato in Francia 
cwi una borsa di studio, 
dove aveva contkiuato la 
propria attività politica: 
sposato, una figlia, aveva 
poi preso una seconda 
iaurea in economia e 
commercio. Sarà la legge 
per il servizio nrilitare 
che lo costringerà a rien-
trare in Grecia dove il 
compagno continiKrà la 
propria battaglia nel fron-
te cianó'estino. Cadono i 
colonnelli e anche molte 
sue aspettative sifl « do-
po >: e cosi continua, par-
tecipa alle lotte operaie 
che si e^r imono in ini-
immensi scioperi in fab-
briche come l'ASXJ, la 
Liscia, e nelle miniere 
deHe Calcidia. 

In seguito a queste lot-
te più di cento sindaca-
listi liberi Verranno li-
cenziati, leggi consen-
zienti. 

Al funerale di Kasamis, 
parteciperanno più di 700 
persone, che ve ranno tut-
te regolarmente fotogra-
fate e schedate. 

• * » 

E k ^ 11 giorni la poli-
zia greca arresta Jannis 
Serafis, 39 anni, im pas-
sato QÌ emigrante in Ger-
n)ania, ex - lavoratore 
dell'AEG, da cui era stato 
appunto licenziato in 
quanto — come sindacaK-
sta libero — aveva pate-
cipato agH scicqjeri. Co 
me a è arrivati a lui? 

e r t a m e n t e partendo da 
im controllo delle schede 
d e ^ <q)erai occupati e 
licenziati deDa fat)brioa. 

Si paria anche <n un 
ricwioscimento fotografi-
co; cioè, si sarefaero fat-
te veda^ ai poliziotti del-
le c riproduziom > di fo-
tografie per altro molto 
vecchie in cui non è 
assolutamente possibile 
riconoscerlo. Ma la pro-
va decisiva per la sua 
identificazione viene sem-
pre dalla perizia cbe in 
questa inchiesta e duran-
te il processo ha vera-
mente offerto il me^ io 
di se stessa: siccome ò'ai 
gruK», a un c a i o punto, 
s i sai t i la parola « Si-
fis », corisponidendo fl 60 
per cento deìle ie t t«e, 
c'era il 50 per cento di 
probaWità che fosse IHX)̂  
prio il Serifis. E perché 

allora — avendo in ma-
no prove così schiaccian-
ti — la polizia non lo 
ha arrestato subito? «Ma 
perché volevamo arrivare 
agli altri complici > — 
ha r i ^ s t o farontamente. 
E l'ordine del magistrato, 
i verbali di peoinamento? 
«Eh no, noi non produ-
ciamo niente perdié solo 
iavorando nella massima 
segretezza possiamo otte-
nere qualcosa: altrimenti 
succetfe come negli altri 
paesi ». 

* * * 

E con una simile istrut-
toria si arriva in aula. 
Le accuse S<KIO molto gra-
vi: la polizia nega de-
cisamente di aver sparato 
e quindi Serifis è accu-
sato di aver ucciso lui 
Kassimis: ma questa non 
è l'accusa più grave, che 
invece è rappresentata dal 
reato di partecipazione a 
banda armata. 

Rischia fino a venti an-
ni: e saiza possibilità di 
appello perché per i rea-
ti a lui c<HJtestatì, la leg-
ge greca fino a pochi 
giorni fa (nel senso che 
è stata modificata alla fi-
ne di dicembre) prevedeva 
solo a ricorso per cassa 
zione e soltanto per mo-
tivi di incostituzionalità. 
La vedova di Kassimis — 
che non ha mai creduto 
alla versione della poli-
zia — non solo si è rifiu-
tata di costituirsi parte 
civile ma ha presentato 
una denuncia contro la 
polizia che verrà regolar-
m«ite archiviata. Cerca 
in tutta la Grecia un pe-
rito nia al nome di suo 
marito tutti si rifiutauio: 
la perizia "verrà effettua-
ta da Faustino- Durante 
che è stato anche ascol-
tato come teste al proces-
so. La stampa tace. Si 
costituisce un comitato di 
difesa per il Serafis, vi 
aderiscono studenti e o-
perai, seguiti sempre dal-
la prfizia. Questi compa-
gni non hanno nessun stru-
mento pCT comunicare 
con la gente: possono so-
lo fare scritte sui muri, 
« Serafis è innocente »; e 
per queste verranno de-
nunciati, processati e con-
dannati pesantemente. Ma 
piano piano il muro di 
silenzio si rompe e al pro-
cesso saranno presenti 
Statis Panagulis, Melina 
Mercuri, e altri deputati 
del PASOK (il partito di 
Papandreu), Dia Diu, de-
putato deU'EDA. Kirkos 
del partito comunista in-
temo. un ex-membro dell' 
alta corte di Giustizia: 
Mandis Gleizos considera-
to « l'eroe » p » aver 
strappato durante l'occu-
pazione nazista la bandie-
ra tedesca dal Parten<M»e 
•sostituendola con quella 
greca. Molti gli osserva 
tori stranieri: avvocati, 
giuristi francesi, la Le-
ga intemazionale dei ai 
ritti d^ ' uomo frcincese. 
dall'Italia l'awocerto Roc-
co Ventre i;er la Federa- li compagno SeriFis, sua mogìse e suo figlio 

durante ua intervallo del processo. 

zione Anarchica Italiana 
e Mirella Bcaigiovanni, 
avvocato anche lei e in 
rappresentanza della Le-
ga italiana dei diritti del-
l'uomo. Ed è lei a raccon-
tarmi di questo processo, 
che ha cercato di seguire 
a l Hiassimo. 

« • * 

« H processo vero e pro-
prio si è aperto il 20 no-
vembre; non si è svolto iti 
\in'aula - di tribunale ma 
all'interno ddl 'ala femmi-
nile del carcere Koridallos 
del Pireo in un locale ap-
positamente rKlrutturato 
che precedentemaite era 
stato usato per il proces-
so ai colonnelli. Un acco-
stamento certo non ca-
suale. La strada di acces-
so era piena di polizia che 
eseguiva fotografie. Veni-
vamo tutti ciMitrollati eoo 
i metall-detectors: veniva-
no effettuate anche per-
quisizioni personali. In 
qualità di (Kservatori ab-
biamo protestato ma ci 
hanno risposto che si trat-
tava di ordini si^>eriori. 
Il Serifis all'inizio in au-
la era circondato da 5 po-
liziotti, aJ contrario di 
qyanto stabilisce la legge 
greca: saranno i suoi di-
fensori — tra cui il pre-
sidente del consiglio dell' 
ordine degli avvocati di 
Atene e un giovane avvo-
cato che durante 0 regime 
dei colonnelli era stato in-
carcerato — ad ottenere 
che tutto si svolga nel ri-
spetto della legge; così la 
corte deve far allontana-
re i fotografi < non rego-
lari » — anche se in se-
guito ne verranno scoper-
ti due sempre in aula — 
e proibisce che vengano 
identificati tutti i presenti. 

Ojmunque noi siamo 
sellare stati seguiti dalla 
polizia, dal ristorante al-
l'aereoporto. Quando poi 
è arrivata in aula la te-
levisione italiana (se non 
sbaglio è stato il TG2 
a fare un servizio docu-
mentato su questo proces-
so, ndr) il presidente del-
la corte era quasi dispe-
rato: « ma come la tele-
visione greca non se ne 
occupa, ed ora arriva 
quella italiana? Ci stanno 
osservando tutti ». E così 
il processo si è svolto in 
un clima molto pesante, 
di intimidazione e di o-
mertà ». E la carellata 
dei testi dell'accusa — 
cioè i poliziotti — ha di-
mostrato quanto incredibi-
le fosse tutta la vicenda, 
quanta grossa fosse la 
montatura e la provocazio-
ne. Non erano state rile-
vate le impronte digitali 
su una macchina ritrova-
ta nei pressi della fabbri-
ca tedesca, non esisteva 
una perizia sugli esplosivi, 
nessuna ricostruzione in 
loco fatta a suo tMnpo, 
nessun guanto di paraffi-
na, nessun sequestro e 
controllo siile armi in do-
tazione alla perizia, una 
sparizione misteriosa di 
un bossolo. Il poliziotto, 
poi. in braccio a cui sa-
rebbe morto con un colpo 
alla testa il Kassimis, a-
veva buttato via gli abi-
ti che avrebbero dovuto 
essere intrisi di sangue e 
materia cerebrale p«xiié 
«voleva scordare il triste 
episodio ». 

Per non parlare delle 

deposizioni in aula, con-
traddittorie una con l'al-
tra: « Ero a un passo, 
no... a tre... l'ho visto 
chiaramente in faccia... », 
per poi scoiaire che a 
quel tempo nella zona cir-
costante la fabbrica man-
cava l'iUuminazione e via 
dicendo. E il testimone — 
« pezzo forte » dell'accai-
sa — sarà rappresentato 
da tHio strano ed ambiguo 
personaggio uscito dal car-
cere dopo una visita della 
polizia a cui il Serifis in 
cella avrebbe detto «So-
no il grande pistolero, ho 
fatto io quell'azione »; 
peccato che numerosi te-
stimoni dimostreranno 1' 
impossibilità di questa co-
noscenza. Questo teste i-
noltre — tale Grimanis — 
denuncia in aula di esse-
re stato minacciato telefo-
nicamente da Melina Mer-
ciiri; c'era una cosa che 
però non tornava: non a-
veva il telefono. La difesa 
chiederà la sua incrimina-
zione e la otterrà. 

* » » 

«In coincidenza del pro-
cesso — è sempre la com-
pagna Boogiovanni che 
racconta — c'è stata una 
grossa manifestazione sul-
le scale dell'imiversità: 
circa 3.000 c c a n p a ^ , tan-
tissimi per la situazione 
della Grecia, tantissimi 
per il silenzio stampa, 
tantissimi per le continue 
intimidazioni. Poi è stata 
organizzata anche una 
conferenza stampa a cui 
hanno partecipato molti 
deputati e giornalisti: ov-
viamente il giorno dopo 
solo alcune t e ^ t e riporta-
vano pòche e scarne no-
tizie. Ho chiesto a una 
giornalista perché avesse 
riportato solo le cose più 
irrilevanti che avevo de-
nimciato di questo proces-
so e mi ha risposto: «mi 
dispiace, la re^wnsabili-
tà è dell'editore ». 

Del processo ricordo in 
particolare un episodio, 
con g r o s a emozione: a un 
certo punto è venuto in 
aula un fiaizionario molto 
importante che come ac-
cusa portava il fatto cbe 
questi giovani seguono 
Marcuse e non più Marx, 
e che questa è la rovina 
della classe operaia, ri-
vendicando il fatto di es-
sere un vero democratico, 
lui. Inmiediatamente si è 
alzato un difensore — 
qiKllo che era stato in 
carcere durante il regime 
dei colonnelli — e lo ha 
riconosciuto e denunciato 
pubblicamente come colla-
borazionista e torturatoire: 
ne sapeva qualcosa. Un 
applauso fortissimo si è 
sentito f ra al pubbdico. Ci 
sono stati nMmenti proprio 
belli a questo processo, 
tanti compagni meraviglio-
si che hanno lottato in 
modo incredibile per di-
mostrare l'innocenza di Se-
rafis. Al di là di qxjesta 
Grecia, poi ti ritrovi in-
tomo tutto questo popolo 
che da secoli lotta... ». 

Ora Serafis è libero, in-
nocente: non ha parteci-
pato all'azione, non ha uc-
ciso Kassimis. Lo ha det-
to anche una corte di giu-
stizia. La polizia ovvia-
mente esce imptHùta da 
questo processo. 

(a cara di Carmen B.) 
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La Cambogia chiede la convocazione del Consiglio di Sicurezza 

Carter "per principio" 
è d'accordo 

La Cambogia ha chiesto ieri la convoca-zione urgente del Consiglio di Sicurezza del-le Nasoni Unite per bloccare l'invasione del paese da parte deDe forze vietnamite. La richiesta, formulata dal presidente cambo-giano Khieu Samphan in un telegramma al presidente di turno dell'organismo, l'amba-sciatore jamaicano Donald Mills, segue di 48 ore la denuncia del governo di Phnom Penh secondo cui ingenti forze vietnamite appoggiate da mezà blindati e cacciabom-bardieri sarebbero penetrate in profondità nel territorio della Cambogia orientale. 
Il giorno prima i guer-

riglieri cambogiani soste-
nuti da Hanoi avevano an-
nunciato dal canto loro di 
avere occupato la città di 
Kratie, lungo il fiume Me-
kong, a circa 150 chilome-
tri Nord-Est dalla capi-
tale. 

Negli ambienti dell'Onu 
si ritiene improbabile che 
il Consiglio di Sicurezza 
possa riunirsi prima del-
la prossima settimana. 

Da Washington giunge 
notizia che qualsiasi inter-
vento di un paese terzo 
contro il regime cambogia-
no non « giustificato ». Lo 
ha dichiarato ieri il por-
tavoce del Dipartimento di 
Stato Hodding Carter, pre-
cisando che tale atteggia-
mento è in sostanza una 
questione di principio an-
che se gli Stati Uniti si 
interessano alla questione 
del rispetto dei diritti del-
l'uomo da parte del regi-
me cambogiano. 

Gli Stati Uniti temono 
che il conflitto f r a Cambo-
gia e Vietnam possa de-
generare e causare « l'in-
tervento diretto » delle 
grandi potenze, ha aggiun-
to Hodding Carter preci-
sando che a Washington 
non si hanno informazioni 
circa una partecipazione 
diretta dell'Unione Sovie-
tica al conflitto. 

Pe r principio, gli US.^ 
sono favorevoli alla inscri 
zione del conflitto khme 
ro-vietnamita all'ordine del 
giorno della riunione del 
Consiglio di Sicurezza, in 
accordo con la richiesta 
cambogiana. 

Dopo l 'avanzata a Nord 
di Phnom Penh nei giorni 
scorsi, le forze vietnami-
te hanno scatenato oggi 
una violenta offensiva a 
Sud e a Sud-Elst della ca-
pitale cambogiana, conqui-
stando parecchie città e 
impadronendosi dei nodi 
stradali principali. 

Tre divisioni vietnamite 
hanno occupato oggi la cit-
tà di Svay Rieng, nel 
« Becco d 'anatra » e stan-
no avanzando sulla strada 
numero uno verso Nfak 
Luong dove intendono at-
traversare il Mekong a so-
li 50 chilometri a Sud di 
Phnom Penh. Le informa 
zioni provengono dai ser-
vizi d'informazione thai-
landesi e occidentali a 
Bangkok. 

Da parte sua la radio 
cambogiana denuncia vio-
lenti bombardamenti in 
tutta la zona di confine 
col Vietnam e specialmen-
te nella regione di Neak 
Luong dove « M i g » viet-
namiti avrebbero colpito 
ospedali e la popolazione 
civile. 

Sempre secwido « La \ 'o 
ce della Cambogia», du-
rissimi combattimenti sa-
rebbero in corso anche più 
a Sud, nella provincia di 
Kampot, sul Golfo del 
Siam. Sembra che i viet-
namiti mirino a tagliare 
la strada numero quattro 
a Nord di Kampot, la qua-
le collega il Porto di Kom-
pong Som a Phnom Penh, 
al fine di privare la capi-
tale di ogni via di rifor-
nimento. 

La radio cambogiana ha 
aggiunto che le truppe ri-
voluzionarie cambogiane 
stanno contrattaccando, e 
afferma che dall'inizio del-
l'offensiva 14 mOa vietna-
miti sarebbero rimasti uc-
cisi o feriti, 84 mezzi da 
combattimento distrutti e 
un Mig vietnamita abbat-
tuto. 

Secondo Hanoi le «for-
ze armate rivoluziona-
r i e » godrebbero del più 
completo sostegno da 
par te della popolazione 
cambogiane e le loro fi-
le si ingrosserebbero a 
mano a mano che avan-
zano, mentre sarebbe in 
completa disfatta l'eser-

cito cambogiano a giudi-
care dalia rapidità con 
cui le forze « rivoluzio-
narie » hanno in pochi 
giorni « liberato » vari 
centri. 

Viene sottolineato an-
che che la stampa viet-
namita fa sempre meno 
riferimento alle « truppe 
del Fronte nazionale » 
(cioè il FUNSK, Fronte 
Nazionale Unito per la 
Salvezza deBa Kampu-
chea) e preferisce par-
lare di « forze armate 
rivoluzionarie », a sotto-
lineare la solidarietà « ri-
voluzionaria » che gli 
insorti incontrerebbero 
sul loro cammino da par-
te di tutta la p < ^ l a -
zione. 

In certi ambienti diplo-
matici dei paesi sociali-
sti ad Hanoi c'è chi pre-
vede la caduta di Phnom 
Penh entro la fine del 
mese in corso. Solo un 
intervento diretto stra-
niero potrebbe ri tardar-
la. Ma si preferisce e-
scluderlo « perché ciò sa-
rebbe im fat to molto gra-
ve ». (ANSA) 

Domenica ancora una giornata 
di lutto in Iran 

Questa volta sarà 
anche contro 

Bakhtiar 
L'opposizione religiosa sciita e quella laica han-

no jK-ociamato una nuova giornata di lutto nazionale 
per domenica prossima, per protestare contro le 
uccisioni ed i massacri compiuti dall'esercito in tut-
to il paese nelle idtinve due settimane. Da parte 
sua il Fronte Nazionale ha aggiunto che la prote-
sta ha anche lo scopo di sottolineare « la disappro-
vazione del p ( ^ l o di fronte a i tradimenti ed al 
col]aborazi<xiismo »: l'aHusione all 'awocaticchio Bakh-
tiar è evidente. 

Da Parigi, l ' imam 
Khomeyni ha inviato un 
nuovo messaggio agli 
scioperanti iraniani invi-
tandoli ad assicurare la 
produzione di petrolio 
per il solo consumo in-
terno. ed inditre a garan-
tire l'approvvigionamento 
di generi alimentari alla 
popolazione, n messaggio 
è stato trasmesso agli 
iraniani per telefono 
mercoledì sera. Khomey-
ni ritiene che gli scio-
peranti dovrebbero ritor-
nare ai lavoro dato che 
le autorità hanno accet-
tato le tre condizioni che 
egli aveva posto alla fi-
ne della scorsa settima-
na, e cioè l'evacuazione 
di tutto il personale mi-
litare dalle zone petroli-
fere. la produzione del 
petrolio per il solo con-
sumo intemo e non per 
l'esportazione, la garan-
zia che il petrolio pro-
dotto non fosse utilizzato 
dalle Forze Annate. Per 
CMitroUare l'applicazione 
di questi punti Khomeyni 
aveva, come è noto, in-
caricato l'ing. Bazargan, 
presidente delia Lega per 
i diritti dell'uomo di Te-
heran, di formare una 
commissione di 5 mem-
bri deiroj^xjsizione. La 
commissione d c ^ non 
lunghe trattative con il 
direttore della ccanpagnia 
nazionale del petrolio, la 
NIOC, e con le autorità 
militari (pare che lo 
stesso Oveissi vi abbia 

partecipato) ha annun-
ciato che tutte e tre le 
condizioni poste da Kho-
meyni — e dagli stessi 
operai del petrolio, vedi Lotta Continua del 30 
dicembre 1978 — erano 
state accettate: ieri Ba 
zargan ha dichiarato che 
gli cqjerai petroliferi 
quanto prima riprende-
ranno i lavori di estra-
zione e di raffinazione 
per coprire il solo con-
sumo interno. Assicura-
zioni in questo senso so-
no state date anche dal 
neo primo ministro Ba-
khtiar, che entro saba-
to prossimo dovrebbe 
presentare al parlamento 
la lista dei ministri del 
nuovo governo; Bakhtiar 
ha anche assicurato che 
non sarà mai più ven-
duto petrolio né ad Isra-
ele né al Sudafrica. 

Mentre scriviamo non 
abbiamo ancora nessuna 
notizia suHa situazione 
interna dell'Iran, non 
sappiamo se ci sono sta-
te nuove manifestazioni 
e nuovi scontri con 1' 
esercito, e quindi altri 
morti; abbiamo telefona-
to a Mashad: l'esercito 
sarebbe stato ritirato 
completamente dalla cit-
tà e questo ora è in 
mano alla popolazione che 
ha organizzato im enor-
me servizio d'ordine di 
centinaia di persMie che 
girano per le strade a 
volte armate di bastoni. 
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Brasile 

Gli Xavantes sul 
sentiero di guerra 

Vivono in una riserva, ma neppure 
qui riescono a stare tranquilli: gli 
agricoltori bianchi hanno messo gii 
occhi su quelle terre. La storia si 
ripete... 

San Paolo, 4 — Secondo notizie provenienti dalla città di Goiania, capoluogo dello stato di Goias, indios appartenenti alla tribii «Xavan te» del villaggio Pi mente! Barbosa, hatuio ataccato n e ^ iiltimi cinque giorni varie aziende agricole. 

Le fatt<Hie assalite si 
trovano nella zona di Bar-
ra Do Garcas, nel Mato 
Grosso, a circa trecento 
chilomeri da Gcriania. 

Una maestra di Barra 
Do Garcas, giunta a Goia-
nia, ha detto che gli in 
dios hanno reagito all'in-

vaskme d d l a loro riser-
va da parte di alcuni a-
gricoitori della zona, ed 
hanno cominciato ad at-
taccare le « f azendas » 
cinque gk)nii fa , creando 
un'atmosfera di panico f r a 
gli abitanti d ^ a regione. 

Fino a <juesto momento. 

secondo la testimonianza 
della maestra, almeno 
cinque aziende agricoJe 
sono state distrutte, men-
tre altre continuano ad 
essere minacciate. 

La cuoca di una delle 
< Fazendas > distrutte, riu-
scita a sfuggire all'asse-
dio degli Xavantes, ha 
detto che gli indios, di-
pinti con strisce di « uni-
cum < e < jenipapo » (le 
insegne dei guerrieri), 
giunti nell'edificio centra-
le deU'azienda, hanno di-
sta-utto le attrezzature che 
servivano alle comimica-
zioni radio e, dopo avere 
saccheggiato la casa vi 
hanno appiccato il fuoco. 

Al villaggio di Matihna. 
situato a 250 chilometri 
dal luogo delie incursioni 
degli indios, continuano 
intanto ad arrivare grup-
pi di contadini che ab-
bandonano le aziende at-
taccate. 

Funzionari dell'ente sta-
tale « FUNAI » (Fondaziou 
ne nazionale dell'indio) e 
agenti della polizia fede-
rale sono già in viaggio 
verso la regiraie. (Ansa) 

Nicaragua 

Riprende Vottensiva sandinista 
Managua. Il presidente dell'Unione Democratica di 

Liberazione ha prc^xjsto di indire per il Ì0 gennaio 
una giornata di lotta nazimiale per commemorare il 
primo anniversario dell'assassinio di Pedro Joaquin 
Chamorro, un ^omal is ta democratico molto stima-
to dalla popolazione; Chamorro aveva fondato l'Unio-
ne Democratica di liberazione ed era imo dei leader 
più in vista dell'oRKJsizione a Swnoza. 

n 10 gennaio 1978 il 
«Tacho> lo fece ammaz-
zare: questo assassinio 
provocò un'ondata di in-
dignazione emarne in tut-
to il paese che ben pre-
sto sfociò in lotta aper-
ta contro la dittatura, 
scioperi, manifestazioni ed 
infine jiella lotta armata e 
nellInsurrezione popolare. 

Già nell'ultimo mese in 
tutto il Nicaragua è ri-
presa con forza la guer-
riglia e le azioni arma-
te dei sandinisti contro la 
Guardia Nazionale e con-
tro uomini del regime di-
ventano ogni giorno più 
numerose: c 'è chi parla 
di ijna nuova insurrezio-

ne armata in atto, o al-
meno in preparazione. 
Nelle ultime ore almeno 
20 persone sa rebb^o mor-
te in scontri f r a i guer-
riglieri del Fronte di Li-
berazione Nazionale San-
dinista e i -^fè tor iani di 
Somoza; a Managua ed in 
molte altre località del 
Ijaese i soldati della Guar-
dia Nazionale cadono in 
continue imboscate. La si-
tuazione politica è andata 
sempre più precipitando 
verso lo scontro aperto 
con il definitivo fallimen-
to della mediazione ame-
ricana : nonostante il 
Fronte Amplio d'Opposi-
zione fosse pronto ad ac-

cettare il compromesso 
con Somoza, il « Tacho » 
ha sempre rifiutato di ac-
cettare andie la proposta 
minima di indire un ple-
biscito. D'altra parte lo 
stesso Fronte Amplio si 
è spaccato sulla decisione 
di accettare o meno la 
soluzione proposta dalla 
commissione intemaziona-
le di mediazione: i settori 
più radicali e più cM»e-
guentemente antidittatoria-
li si sono riuniti in ^ a 
nuova formazione politica, 
denominata Fronte Pa-
triottico Naziwiale; ad 
esso aderiscono, oltre ai 
sandinisti. il « Gruppo dei 
Dodici» ed il Movimento 
del Popolo Unito, che rag-
gruppa i partiti di sira-
stra. Nel Fronte Ampli» 
sono restati solo i settori 
ed i partiti d'opposizione 
più moderati, contmua-
mente presi a pesci «* 
faccia da Somoza. 
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